ia 


Cannes. Umberto di Savoia, con 
il suo aiutante di campo ca- 
pitano Mario Castellani, alla 
fine della proiezione di un film 
del Festival cinematografico. 
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Una delle più ricche 
famiglie d'Europa 
ed una colossale 
ilizia 


CUGLIELMO MARCONI 


OMA. — La vertenza giudiziaria che ha opposto per più di otto anni gli eredi di Vittorio 
Emanuele III allo Stato italiano si sta avviando alla conclusione. E’ ormai deciso che i quat- 


tro quinti del patrimonio dei Savoia andranno in parti uguali alle figlie di Vittorio Emanue- 
le IH, Jolanda, Giovanna e Maria e ai figli della principessa Mafalda, morta nel campo di 
concentramento di Buchenwald. Il caso di villa Ada che i Savoia vogliono lottizzare e che 
lo Stato italiano vuol salvare e destinare a giardino pubblico è di attualità. 


L'avvocato erariale Cesare Arias ha cercato tenacemente, in rappresentanza del ministero delle Finanze, di 
avocare allo Stato tutti i beni patrimoniali dei Savoia. La magistratura di Roma, però, gli ha dato costante- 
mente torto stabilendo che solo un quinto dell’eredità, la parte spettante cioè all'ex re Umberto, poteva an- 
dare allo Stato. Quello dell'ex casa regnante è un patrimonio ingente, valutato circa nove miliardi. Com- 
prende il castello di Pollenzo, con querceti e poderi appartenenti ai Savoia dal 1385; le tenute di Sant'Anna 
di Valdieri e il castello di Sarre acquistati da Vittorio Emanuele II, le tenute di Capocotta, Quarto dei Frati 


e Campo Bufalaro, nei pressi di —___ 
| Sei anni dopo, il 2 maggio 1942, do- 


Ostia, acquistate da Umberto I. Ci 
sono poi il castello e le tenute di 
Racconigi ed infine c’è il parco e 
i fabbricati di Villa Savoia. 

Non tutta l’eredità è libera da con- 
testazioni. Sul castello e la tenuta di 
Racconigi, valutati un miliardo e sei- 
cento milioni, si impernia una que- 
stione di diritti ancora non del tutto 
risolta. 

I Savoia sono ancora oggi tra le 
famiglie più ricche d’Europa e lo de- 
vono quasi esclusivamente alla pre- 
veggenza di Vittorio Emanuele III, ad 
una specie di istinto che guidò gli 
ultimi anni della sua vita, quando, 
stanco e sfiduciato, aveva compreso 


che le sorti della guerra volgevano al 


| peggio. Da quel momento il suo co- 


stante pensiero fu rivolto più al pa- 
trimonio della sua casa che alla sal- 
vezza dell’istituto monarchico: fu un 

ensiero che non lo abbandonò mai, 

A stare a quanto raccontano perso- 
ne che frequentavano casa reale il re 
cominciò a pensarci nel 1936, quando 
subito dopo la conquista dell’Abissiì- 
nia fece il suo primo testamento. 
Chiamò il suo amministratore, il pro- 
fessor Tullio Cavagnaro, uomo di te- 
naci sentimenti repubblicani che te- 
neva appeso nel suo studio il ritratto 
di Giuseppe Mazzini, e scrisse in sua 
presenza un testamento che fu depo- 
sitato in una postale del 
Banco di Napoli 


cassetta 


po la disfatta del nostro esercito in 
Africa, Vittorio Emanuele chiamò an- 
cora una volta il professor Cavagnaro 
a villa Savoia. 

Il colloquio fu più lungo del solito 
e si prolungò per tutto il pomeriggio. 
Congedando l’amministratore, Vitto- 
rio Emanuele gli consegnò una pesan- 
te busta chiusa con due grandi sug- 
gelli di ceralacca. Nell’interno c’erano 
racchiusi numerosi documenti e due 
plichi. E’ molto probabile che in quel 
momento gran parte del patrimonio 
fosse destinato ad Umberto. 

Dopo l’armistizio dell’8 settembre, 
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Il nuovo accordo italo-brasiliano 





CON IL DOLLARO DEL CLUB 
PIÙ FACILI GLI SCAMBI 


IO DE JANEIRO. — Una delegazione italiana guidata da Attilio Jaschi, direttore gene- 
rale del ministero del Commercio Estero e da Guido Carli, consulente italiano dell’Uffi- 
cio cambi, ha firmato a Rio de Janeiro con i rappresentanti del Banco do Brasil il protocol- 
lo con il quale l’Italia entra a far parte del club dell'Aja, di cui sono già membri da oltre 
un anno Brasile, Germania, Inghilterra, Belgio e Olanda, 
Gli scambi commerciali di questi paesi europei con il Brasile, che fino al 1955 avveni- 
vano in regime di stretto bilateralismo e di accordì di clearing, sono ora regolati da un si- 
stema di trasferibilità monetaria molto simile a quello vigente tra i paesi aderenti all’U- 
nione europea dei pagamenti. Il Brasile esporta le proprie merci (in prevalenza caffè e 


cotone) nei paesi del club e 
viene accreditato del contro- 
valore in una moneta di con- 
to denominata ” dollaro del 
club”. Il dollaro del club è spen- 
dibile in uno qualunque dei pae- 
sì membri. Così col ricavato di 
una vendita di caffè in Inghil- 
terra, ìl Brasile può acquistare 
indifferentemente merci inglesi, 
tedesche o italiane. 

Quali saranno le conseguenze 
per il commercio italo-brasilia- 
no del passaggio dal clearing bi- 
laterale al sistema multilaterale 
del club? Gli importatori italia- 
nì ne saranno indubbiamente av- 
vantaggiati, poiche ad essi sa- 
ranno d'ora in poi applicate le 
stesse condizioni di cambio e di 
credito che il Banco do Brasil 
pratica agli importatori statuni- 
tensi. Ciò vuol dire che il dolla- 
ro del club è una valuta pregiìa- 
ta come il dollaro Stati Uniti. E' 
facile prevedere che gli acquisti 
di caffè ne risulteranno forte- 
mente facilitati. 

Diverso è il discorso per gli 
esportatori italiani, che sono so- 
prattutto grandi case industria- 
li, produttrìicì dì trattori, auto- 
carrì. centrali elettriche, istalla- 
zioni. Essi, venuti meno i ripari 
preferenzialì che erano fin qui 
assìcurati dal clearing. si trove>» 
ranno ora a dovere apertamente 
concorrere con le industrie degli 
altrì paesi membri del sistema. 
Poichè per i brasiliani la stessa 


moneta è liberamente trasferibi- 
le all'interno del club, i fattori 
che d'ora în poi decideranno so- 
no il prezzo e i termini di paga- 
mento. E’ in grado l’industria i- 
taliana di affrontare la competi- 





de SALVIN HOFFMAN, lo studioso 
americano che contava di trovare 
nella tomba di Marlowe i manoscritti 
di William Sbakesneare (’’Espresso’ 
12 febbraio), dopo aver ottenuto il 
permesso dalle autorità inglesi di 
scoperchiare i! sarcofago di Marlowe 
nel castello di Scadbury a Chisle- 
burst. non vi ha trovato che ceneri 
e calcinacci. Hoffman sosteneva che 
Shakespeare fosse soltanto un atto- 
re prestanome. 


eli CONTESSA Pia Bellentani, 
A dimessa dal carcere giudiziario 
di Aversa il 22 dicembre 1955 
(’’ Espresso” 1 gennaio). ha impu- 
gnato la richiesta della vedova 
dell'industriale Filippo Sacchi che 
le chiedeva il risarcimento per 
danni morali e materiali di 50 mi- 
lioni. Pia Bellentani ha affermato 
che al momento della tragedia era 
in stato di seminfermità mentale. 


wr 9HN GILBERT GRAHAM, l’as- 
sassino ventitreenne che il primo 
novembre 1955 causò la morte di qua- 
rantaquattro nersone compresa la ma- 
dre (’’Espresso” 20 novembre 1955), è 
stato giudicato colnevole di omicidio 
aggravato © condannato 2 morte dal 
tribunale di Denver. John Gilbert 
Graham ba rifiutato di firmare l’ap- 
pello alla Corte Suprema dichiarac- 
do di voler morire al più presto. 


LA MINERVA FILM, la socie- 

tà e gr che da tem- 
po si trovava in una difficile, si- 
tuazione finanziaria (’’Espresso” 
18 dicembre 1955), ha definitiva- 
mente cessato la sua attivita: il 4 
maggio il Tribunale di Roma ne 
ba dichiarato ii fallimento. Con la 
Minerva sono fallite anche le so- 
cietà ad essa collegate: Excelsa 
Film, Fortezza Film, Immobiliare 
Indipendenza, Immobiliare Macao 
e S.p.a. "Genova”. Il passivo am- 
monterebbe a più di 5 miliardi. 


SUBITO 


RESTE LIZZADRI, capolista del 

PSI nelle elezioni amministrati- 
ve a Roma, ha detto che il successo 
del "Bologna” è merito del sindaco 
Dozza che ha creato un comitato cit- 
tadino ner sostenere la squadra 
quando minacciava di mrecipitare in 
"B"”. Av>ndogli un giornalista parla- 
mentare fatto osservare che La Pira 
batteva Dozza Lizzadri ha commenta- 
to: « Merito di Fulvio Bernardini che 
è un commagno del PSI. Fulvio in- 
cominciò nel. 1945 a donare centomila 
lire al nartito ». 


ATTEO MATTEOTTI bha ricordato 

tbe Dennis Healey, capo del grup- 
po per gli affari esteri del partito la- 
borista, prima della conferenza al pa- 
lazzetto Venezia, ha avuto un mo- 
mento di indecisione: « Se narlerò in 
inglese, metà della sala mi capirà. Se 
parlerò in italiano metà delle mie 
parole saranno comnrese. Ma parle- 
rò in italiano, è più democratico ». 


ADONE ZOLI, ministro dei Bilar- 
cio, in un corridoio del Senato 
esprimeva il convincimento che la 
"triplice” appoggerà la Pira a Firen- 
ze: «In fondo, c’è anche una ragione 
umana. Gaetani è amico di La Pira. 
Lo conobbe da mrefetto di Firenze 
quando La Pira organizzava confe- 
renze antifasciste per conto di padre 
Bozzetti. Il PNF, nel ‘1941, invitò 
Gaetani ad esaminare l'opportunità di 
spedire al confino La Pira, Calaman- 
drei, il sottoscritto eccetera. Gaetani 
preferi far chiamare La Pira dal fe- 
derale di allora. Il colloquio fu lun- 
go e burrascoso, ma alla fine l’attuale 
sindaco di Firenze riusci a consegna- 
re una medaglina della Madonna al 
federale. Anche a Gaetani La Pira 
consegnò noi una medaglina perché 
fosse protetto dalla Vergine ». 


IUSEPPE SARAGAT è del parere 

the l'art. 2 della NATO re- 
stare quello che è. Disse l’altro gior- 
no nel transatlantico di Montecitorio: 
« In questo momento si stanno di- 
stribuendo nei Mezzogiorno d’Italia 
sessantamila razioni di viveri che 
fanno narte di un programma ameri- 
cano di aiuti alimentari per dieci mi- 


Mardi di lire. Non è già questo un 
aspetto economico dell'alleanza? ». 


zione con le più forti industrie 
europee? 

Il parere della delegazione i- 
taliana che ha stipulato l’accordo 
è, da questo punto dì vista, po- 
sitivo. Sì ritiene che il regime di 
concorrenza non possa provocare 
svantaggi alle nostre esportazio- 
nì; non sì esclude anzi che esse, 
in molti settori, possano supe- 
rare con successo la competi- 
zione. 


centi hanno già realizzato in 
Brasile nel passato operazioni dì 
grandissima portata, aggiudican- 
dosi appalti e gare di fornitura 
e battendo la concorrenza stra- 
niera. Le prospettive sembrano 
quindi favorevoli. 

L’ingresso dell’Italia nel club 
dell'Aja è, in ogni caso, un atto 
di coraggio e di modernità che 
supera le vecchie concezioni de- 
gli scambi bilanciati ormai su- 


Bolscevismo 
e titoli al portatore 


OMA. — Per iniziativa 

degli agenti di cambio e 
dell'onorevole Giuseppe Al- 
pino si è svolto a Roma il 3 
maggio un convegno contro 
la nominatività obbligatoria 
delle azioni. Il liberale Alpi- 
no, il democristiano Vincenzo 
Rivera, gli agentidi cambio 
Martinelli, Faletti, Turchetti 
hanno tutti affermato che 
l'art. 17 della legge 'Tremello- 
ni rappresenta la fine dell’at- 
tività delle borse in Italia. 

L'unica voce dissenziente è 
stata quella del vicepresiden- 
te dell'IRI Bruno Visentini, 
che ha ricordato come la 
tanto discussa norma di leg- 
ge non sia che l'attuazione 
della vecchia legge Giolitti. 

Mentre Bruno Visentini 
parlava, si accendeva subito 
il dibattito. Un agente di 
cambio domandò la parola e 
ricordò a lungo la sua parte- 
cipazione come volontario 
degli alpini alla guerra del 
1915. Parlò anche del clima 
di disfattismo morale succe- 
duto alla guerra. 

« Con la restaurazione del- 
l'ordine venne soppressa il 
10 novembre 1922 la nomi- 
natività obbligatoria. Fu l’ul- 
timo colpo all’idra bolscevi- 
ca ». C'era nell'aria una at- 
mosfera di accorata nostal- 
gia per quei tempi di sano 
patriottismo. 


La riforma 


in Lucania 





RICORDANO LA LIBIA 
LE CASE DEI COLONI 


OLICORO. — Questo borgo 

esemplare dell’Ente per la ri- 
forma fondiaria in Puglia Luca- 
nia e Molise, aspetta per la fine 
della settimana la visita inau- 
gurale dell’on. Segni. 

Da oltre quattro anni, l’Ente 
lavora a Policoro, antico feudo 
dei Berlingieri. Ai piedi del vec- 
chio palazzo baronale sono sorte 
le opere della riforma: le basse 
palazzine degli uffici, le rimesse 
delle macchine agricole e il mas- 
siccio quadrilatero degli edifici 
pubblici. In realtà, di questi sol- 
tanto la chiesa e l’altissimo cam- 
panile sono oggi compiuti e bril- 
lano al sole dello Jonio con le 
mura abbaglianti di calce e le 
terracotte gialle e verdi. Il resto 
del nucleo centrale è ancora in- 
completo; mancano finiture ed 
infissi; sui tre lati della piazza 
lo stravagante porticato ad ar- 


L'Alfa Romeo, la Fiat, l’Inno- 


* Gli operai della SET 


perate dai tempi. 





Il silenzio degli zuccherieri 


LA COLPA NON È DEL CALDO 


di EUGENIO SCALFARI 


CAPI del monopolio dello zucchero 

continuano a tacere. Chiamati in cau- 
sa dalla pubblica opinione che vuole 
conoscere il meccanismo attraverso il 
quale l’Eridania, l’'Italiana Zuccheri, la 
Veneta Zuccheri, realizzano miliardì di 
sovraprofitti al riparo del dazio e del 
prezzo fissato dal comitato prezzi, i 
capi del monopolio saccarifero si rego- 
lano come sempre: non rispondono. 

E’ una tattica che si dimostrò molte 
utile in passato. 

Le polemiche di Edoardo Giretti, di 
Attilio Cabiati, di De Viti De Marco, di 
Luigi Einaudi, di Maffz0 Pantaleoni, 
si spuntarono per trent'anni contro 
questo muro del silenzio. I più illustri 
economisti italiani spiegarono che la 
industria zuccheriera in Italia rappre- 
sentava un esempio da citare addirit- 
tura nei libri di scuola a dimostrazione 
dei danni del regime di monopolio sulla 
struttura economica del paese. Tutto 
inutile. Le denunce, che arrivarono più 
volte fino in Parlamento, rimbalzava- 
no indietro quasi respinte da un ma- 
terasso di gomma. 

« L'industria saccarifera è un’indu- 
stria essenzialmente politica » scrive- 
va nel 1913 Giretti; « essa fa i suoi mi- 
gliori affari in Parlamento ». 

Oggi la situazione è tuttavia alquan- 
to cambiata. La tattica del silenzio si 
dimostra assai più difficile da seguire; 
l'opinione pubblica è assai più attenta 
ai problemi economici, alle questioni 
che incidono sul reddito delle famiglie. 

La polemica sullo zucchero ha tocca- 
to, la settimana scorsa, una fase molto 
intensa. Dopo la nota pubblicata sul- 
l’ ”Espresso’” del 29 aprile vi sono stati: 
un intervento del direttore generale del 
ministero dell'Agricoltura Paolo Alber- 
tario sul "Giornale di Agricoltura”; un 
articolo di Arrigo Serpieri sul Globo”; 
un’intervista del presidente dei bieti- 
coltori Orfeo Marchetti sul ”Sole”; una 
nota redazionale del Tempo”. 

Gli argomenti sostenuti in tutti que- 
sti interventi sono presso a poco iden- 
tici. Nessuno naturalmente si oppone 
in principio ad una politica di ribasso 
di prezzi, ma tutti la rinviano a tempi 
migliori. Le ragioni per giustificare que- 
sto atteggiamento sono varie. L’elasti- 
cità della comanda è scarsa, afferma 
Albertario; gli aumenti di consumo che 
si otterrebbero riducendo il prezzo di 
vendita nor sarebbero neppure pro- 
porzionali. I climi caldi non favorisco- 
no un grande consumo di zucchero, af- 
ferma il "Sole": è impossibile parago- 
nare il consumo italiano a quello per 
esempio dei paesi nordici. , 

L’industria saccarifera è un mono- 
polio? Albertario ne conviene, ma Ser- 
pieri no. Egli sostiene anzi che l’attuale 
organizzazione del mercato (fondata 
sul monopolio dell’associazione bieti- 
coltori da un lato e del consorzio sac- 
carifero dall'altro) è quanto di più per- 
fetto possa darsi per evitare i danno- 
si eccessi della concorrenza. « Forse i 
liberisti pensano », scrive Serpieri, « che 
quanto ho chiamato disordine sia in- 
vece un beneficio; ma a me pare che 
anche la concorrenza abbia i suoi limi- 





ti di convenienza e che nel caso attua- 
le essa faccia più male che bene ». E' 
sintomatico notare che affermazioni di 
questo genere vengano fatte sui gior- 
nali della Confintesa, che ha per pro- 
gramma la difesa della libera iniziati- 
va. Infine tutti coloro che hanno preso 
la parola sul problema dello zucchero 
si sono arroccati dietro l'imposta di 
fabbricazione. « Cominci lo stato a ri- 
nunciare all'imposta », essi dicono. « E’ 
questo il solo modo per ridurre even- 
tualmente il prezzo di vendita ». 

Tutti questi argomenti mostrano la 
corda, e si può sbrigarsene con poche pa- 
role. Anzitutto quello del clima. Dice il 
rapporto della FAO sullo zucchero: «C'è 
chi afferma che i paesi nordici hanno 
un alto consumo a causa del clima. 
Questo argomento sembrerebbe plausi- 
bile se non fosse pienamente smentito 
dai fatti. Vi sono infatti paesi tropi- 
cali e sub-tropicali che hanno un con- 
sumo altissimo di zucchero ». Anche la 
tesi di chi sostiene che in Italia il con- 
sumo è basso perchè si beve vino e si 
mangia molta frutta, è del futto infon- 
data: gli Stati Uniti, che sono tra i più 
forti consumatori di frutta e di sughi 
di frutta, sono altresì tra i più forti 
consumatori di zucchero. 

Abbassando il prezzo si aumentereb- 
be il consumo? I difensori degli zuc- 
cherieri si mostrano scettici in propo- 
sito. Secondo loro la domanda di zuc- 
chero ha scarsa elasticità. Ma l’espe- 
rienza dimostra esattamente il contra- 
rio. In Italia dal 1951 al 1955 il consu- 
mo di zucchero per abitante è passato 
da 12 a 17 chili annui: cinque chili in 
quattro anni non è poco. Questi au- 
menti sono stati ottenuti a prezzi co- 
stanti, e sono dovuti unicamente al- 
laumento del reddito medio. 

L’elasticità della domanda, è dunque 
assai alta in Italia: nei dieci anni del 
dopoguerra il consumo è aumentato de) 
100 per cento. Se accanto all'aumento 
del reddito nazionale si fosse avuto an- 
che un ribasso di prezzo, non c’è dub- 
bio che la domanda avrebbe molto in- 
tensificato la sua espansione. 

« La coltura della bietola non si toc- 
ca », afferma il presidente dei bieticol- 
tori. Secondo lui la protezione doga- 
nale in questo caso non distrugge ma 
crea ricchezza per il paese. E' singolare 
come questa tesi, per la verità un po’ 
ardita, non sia condivisa dall'Istituto 
di economia agraria, fonte ufficiale e 
non sospetta di manie antimonopoli- 
stiche. « Bisogna riflettere », scrive VI- 
stituto in una delle sue pubblicazioni 
ufficiali, « sulla convenienza di proteg- 
gere fortemente, con lo strumento in- 
discriminato del dazio che colpisce la 
collettività dei consumatori, una pro- 
duzione che riguarda un limitato an- 
che se importante settore di interessi 
il quale tra l’altro ha bisogno, per mi- 
gliorare i suoi elevati costi, di un for- 
te stimolo concorrenziale ». 

E’ vero che, secondo Albertario, la 
protezione doganale avrebbe solo lo 
scopo di difendere la produzione di 
bietole contro lo zucchero di canna. Ma 
anche su questo punto l’Istituto di eco- 


I NUMERI PARLANTI 


nomia agraria è di diverso avviso. « E* 
da tener presente che la tariffa doga- 
nale ha ormai raggiunto il limite mi- 
nimo, essendo già insufficiente alla 
protezione per quanto riguarda lo zue- 
chero di canna, Un ulteriore abbassa- 
mento potrebbe determinars una co- 
spicua corrente di importazioni anche 


di zucchero di bietola da altri paesi eu- 


ropei ». 

Se con un dazio del 105 per cento 
non riusciamo più neanche a difender- 
ci dallo zucchero estero di barbabieto- 
la, è segno che i tanto sbandierati pro- 
gressi tecnici, che agricoltori e indu- 
striali avrebbero raggiunto nel settore 
saccarifero al riparo del protezionismo, 
debbono essere assai modesti. Assai 
meno modesti sono gli utili realizzati 
nel frattempo dall’industria zuccherie- 
ra: calcoli attendibili dimostrano che 
i profitti attuali superano i cinquanta 
miliardi netti all'anno. 

Resta il problema dell'imposta di fab- 
bricazione. Non c’è dubbio che il siste- 
ma attuale è estremamente dannoso. 
Scaricare sui consumatori di un ali- 
mento, essenziale sopratutto per i vec- 
chi e i bambini, un carico fiscale pari 
al 40 per cento del prezzo al minuto, è 
un esempio tipico di finanza classista 
e regressiva a favore dei ricchi e con- 
tro i poveri. Ma le responsabilità gravi 
dello stato non cancellano quelle dei 
privati. Se lo stato taglieggia senza ri- 
sparmio il consumatore, non è questo 
un argomento sufficiente per abban- 
donare il consumatore anche alla cu- 
pidigia di pochi gruppi privati. 

Paolo Albertario afferma che, se to- 
gliamo dal prezzo dello zucchero l’am- 
montare dell'imposta, esso diviene pari 
e addirittura inferiore a quello di altri 
paesi come la Francia e la Germania. 
Ma i suoi calcoli non sembrano molto 
esatti: il prezzo al minuto è in Italia 
di 42 centesimi di dollaro al chilo; il 
prezzo all’ingrosso netto d’imposta è di 
24 cents, non di 20,6 come egli sostiene. 

E poi la Francia, dove gli interessi 
bieticoli fanno e disfanno i governi, 
(come il caso di Mendès-France inse- 
gna) non è certo un paese da assumere 
come esempio in questa questione. 

Se vogliamo fare confronti, faccia- 
moli completi: i dati raccolti dalla FAO 
dimostrano che per acquistare un chi- 
lo di zucchero ai salari correnti nei va- 
ri paesi sono necessari 8 minuti di la- 
voro negli Stati Uniti, 8,8 in Danimar- 
ca, 13,2 in Canada, 17,6 in Israele, 19,8 
in Norveglia, 22 in Inghilterra, 28,7 in 
Svizzera, 48,5 in Cecoslovacchia, 59,5 
in Francia, 59,6 in Germania, 72,8 in 
Austria e 101,4 minuti in Italia. 

Come primato non c’è male. 

Quando le cifre son queste, si comin- 
cia a capire il perchè del silenzio degli 
zuccherieri. Oltre che di tattica si trat- 
ta forse anche di estremo imbarazzo. 


@ In risposta all'articolo di Eugenio Scalfari 
sul problema dello zucchero pubblicato sul- 
l’ Espresso” del 29 aprile, il professor Paolo 
Albertario ci ha inviato una lunga lettera. 
Poichè lo spazio non ci consentiva di riportar- 
la integralmente, il prof. Albertario ha prefe- 
rito pubblicarla sul ’’Giornale di Agricoltura”. 





chi ellittici è ancora spoglio, con 





* Cortese e Bonomi in 


contro la politica del- 


la CGIL e della CISL 





EGGIO C RIA. — Il peri- 

colo di una jone tre i lavo- 
ratori telefonici tiene in allarme i 
dirigenti della CGIL e della CISL. 

Il 23 aprile a Reggio Calabria 
ottanta delegati in rappresentanza 
degli operai della SET, la società 
concessionaria dei servizi telefoni- 
ci in tutto il Mezzogiorno, hanno vo- 
tato un ordine del giorno che chiede 
il rinnovo della concessione a fa- 
vore della SET. Questa presa di po- 
sizione è in stridente contrasto con 
la politica delle confederazioni ope- 
raie, tendente alla nazionalizzazio- 
nei dei servizi telefonici. 

I dirigenti centrali della CGIL e 
della CISL affermano che i con- 
gressisti avrebbero persino ottenuto 
rimborsi non inferiori alle 25 mila 
lire. Questi fatti sono probabilmen- 
te veri. Non è tuttavia la prima 
volta che i sindacati operai assu- 
mono alla periferia atteggiamenti 
completamente contradditori. 





Xx! PARCHI internazionali di cam- 
peggio del Touring Club Italiano 
banno registrato nel 1955 82.063 arri- 
vi con 223.331 giornate di presenza, 
segnando un aumento del 40 per cen- 
to risnetto al 1954. Notevoli varia- 
zioni si sono verificate nella media 
permanenza che va da giorni 1,49 2 
Cortina d'Ampezzo a 4,63 a Marina di 
Massa. La m re partecipazione è 
data dai campeggiatori germanici con 
il 42,29 per cento, seguiti dagli ita- 
liani col 12,75 per cento, dagli au- 
striaci col 12,29 per cento, svizzeri 
col 10,98 per cento, francesi col 10,06 
per cento, inglesi col 2,14 per cento. 


L'ITALIA, pur registrando nei do- 
uerra un aumento nel consumo 

del tabacco pari al 50 per cento del 
totale, rimane ancora all'ultimo po- 
sto tra gli Stati europei. Infatti, re- 
centi statistiche indicano al primo 
posto tra i consumatori europei di 
tabacco gli olandesi con una media 
di chilogrammi 2,582 a testa, seguiti 
dai belgi con 2,259 e dai danesi con 
2,27. Gli italiani consumano all’an- 
no a persona chilogrammi 0,950 im- 
mediatamente preceduti dai norvege- 
si e dai francesi che consumano a 


testa in media un chilogrammo e tre- 
cento. Per quanto riguarda la colti- 
vazione del tabacco in Italia, si han- 
no questi dati: la coltivazione si con- 
centra ner il 35,98 ver cento in Pu- 
glia, per il 15,07 per cento nel Vene- 
to, per il 13,69 ner cento in Campa- 
nia, per il 10,34 per cento in Umbria, 
seguite con percentuali minori dalla 
Toscana, dal Lazio, dalla Lucania, 
dall’Abruzzo e dalla Lombardia. 


LA PRESSIONE tributaria fu nel 

1953 in ragione del 20,49 per cen- 
to del reddito per il Sud (Italia me- 
ridionale e isole) — il cui reddito 
medio annuo è di circa 100.000 lire — 
e del 21,07 per cento per M Nord 
(Italia settentrionale e centrale) — il 
cui reddito medio annuo è di circa 
220.000 lire. 


IN ITALIA la proporzione fra e- 
lettori e abitanti è del 70 per cen- 
to al Nord e del 50 per cento al Sud. 


tra il maggio 196 ed il gennaio 
— l'attrezzatura alberghiera ita- 
liana è aumentata del 534,1 per cento. 


AIN POCO PIU’ di cinque anni — 
1935 


contrasto per il Con- 


sorzio canapa 





OMA. — Il ministro dell’Indu- 

stria Guido Cortese è decisa- 
mente contrario alla continuazione 
dell'ammasso della cana e al 
mantenimento del Conso: Nazio- 
nale' Canapa. Questa sua opinione 
è stata trasmessa ufficialmente alla 
presidenza del Consiglio. 

Per smantellare questa sovra- 

struttura burocratica e improdut- 
tiva si attende ora il parere del 
ministero dell'Agricoltura, che più 
da vicino è interessato all’argo- 
mento e sul quale si esercitano le 
pressioni dei gruppi favorevoli o 
contrari al rzio. 
I coltivatori diretti, e i parla- 
mentari democristiani che li rap- 
presentano alla Camera, sono fa- 
vorevoli al Consorzio. Tuttavia, i 
risultati della politica di ammasso 
sono fallimentari: diminuzione del- 
l'ettarato coltivato a canapa, di- 
minuzione del prodotto, acuta crisi 
di tutto il settore. 


le pesanti strutture in vista. Per 
l'architettura non funzionale e 
grossolana, per la falsa monu- 
mentalità patinata di folklori- 
smo, sembrerebbe d’essere in Li- 
bia, venticinque anni fa. 

Policoro è un po’ la capitale 
della zona di riforma del Meta- 
pontino, dove la trasformazione 
è meglio visibile ad occhio nu- 
do e dove quindi si portano più 
volentieri i visitatori frettolosi. 
Lungo decine di chilometri, cen- 
tinaia di casette tutte uguali 
stanno allineate in allucinanti fi- 
lari. Solo il nome del santo con 
cui le hanno battezzate, dipinto 
con incerti caratteri calligrafici 
sulla facciatella, distingue l’una 
dall’altra. In queste casette iso- 
late abitano gli assegnatari tra- 
sferiti dai grossi comuni dell’ap- 
pennino lucano: Montalbano, Pi- 
sticci, Bernalda, Montescaglioso. 

All’inizio della riforma, lunghi 
dibattiti divisero gli esperti se 
meglio convenisse sistemare i 
nuovi assegnatari di ferre in 
borghi residenziali (veri e propri 
villaggi formati da quartieri di 
case e da un centro moderna- 
mente attrezzato) ovvero spar- 
pagliati in case isolate e distan- 
ti, intercalate da borghi di ser- 
vizio (formati, cioè, di soli edi- 
fici pubblici). Non tardò a pre- 
valere questa seconda soluzione: 
la stessa adottata dalla coloniz- 
zazione fascista in Africa e nel- 
l’agro pontino. A programma ef- 
fettuato, sono previsti 22 borghi 
(che serviranno, su un’area di 
5-6 mila ettari, 3509-4000 abitan- 
ti) e 96 "centri di servizio” mi- 
nori, limitati ad un’area d'in- 
fluenza di mille ettari. 

E’ facile constatazione che 
l'affermarsi di una vita associata 
risulterà praticamente impossi- 
bile nei nuovi insediamenti co- 
stituiti di abitazioni sparse per 
singole famiglie. E’ forse appena 
possibile raggiungere la casa del 
più immediato vicino, percorren- 
do la carrozzabile; ma una riu- 
nione di gruppo non resterebbe 
ignota che per pochissimo tem- 
po ai funzionari dell’Ente sem- 
pre in moto sulle rapide jeeps, 
a coloro cioè da cui il contadino 
dipende in tutto e per tutto. 

Ogni possibilità d'incontro è 
ridotta fra le mura del boxgo dì 
servizio. Quello di Policoro com- 
prende la chiesa, gli uffici del- 
l'Ente, l'ambulatorio, la posta, 
la stazione dei carabinieri e po- 
chi negozi. Esiste, è vero, un 
altro edificio, ma non è facile ac- 
certarne l’uso: secondo i più, vi 
abiteranno le suore. 

Tutti i servizi sono sistemati 
in edifici di proprietà dell’Ente 
di riforma; dell'Ente sono la ter- 
ra, le strade, le case. Per decen- 
ni, soltanto con l’approvazione 
dell'Ente si potrà alzare un mu- 
ro o locare un semplice vano. 
Sarà ben difficile prevedere una 
qualsiasi iniziativa, associativa, 
educativa o tanto meno politica, 
non gradita all’Ente e ai suoi 
reggitori. 

Il problema della libertà, che è 
ormai ben chiaro per diretta 
esperienza agli assegnatari della 
riforma, non riguarda più soltan- 
to le persone, ma gli istituti: un 
sistema atto: a far rassomigliare 
tanta parte dell’Italia meridiona- 
le al Paraguay dei gesuiti, sta 
attuandosi per via amministra- 
tiva, con il plauso dei "tecnici” 
e fra l’indifferenza dei politici. 


* La SINCAT-Edison 
preferisce sopra 


priare i terreni in- 
vece di comprarli 


ATANIA. — Decine dj piccoli 

proprietari e coltivatori diret- 
ti della fascia costiera siciliana 
nei pressi della rada di Augu- 
sta si sono visti in questi ulti- 
mi tempi minacciati di espro- 
prio per favorire l’industrializ- 
zazione dell’isola. 

In queste zone la società 
SINCAT-Edison, che già possie- 
de circa duecento ettari di terre- 
no nudo ed altro potrebbe ac- 
quistarne, sta cercando di otte- 
nere attraverso espropri e alle 
condizioni più vantaggiose, ter- 
reni bonificati e coltivati ad 
agrumi. 

Non è infondato il sospetto 
che questa società, malgrado 
persegua fini diversi, voglia in- 
vestire parte dei suoi capitali in 
fertili terreni. 

La procedura di cui si avvale 
è delle più sbrigative. Invia al 
prefetto una breve domanda di 
esproprio e chiede l’immissione 
d'urgenza nel possesso, non al- 
legando il prescritto piano par- 
ticolareggiato delle opere. Poco 
dopo il Comune pubblica un av- 
viso nella Gazzetta della Regio- 
ne che non contiene neppure il 
nome degli interessati all’espro- 
prio. E’ da notare che la Gaz- 
zetta della Regione non viene 
neppure messa in vendita. 

Dopo quindici giorni il pro- 
prietario vede invasa la terra 
per la compilazione dello stato 
di consistenza a] quale segue 
immancabilmente il decreto pre- 
fettizio di occupazione d’ur- 
genza. 

In questo modo la SINCAT 
riesce ad ottenere terreni che 
avrebbe dovuto acquistare a 
prezzi molto maggiori. 

I piccoli proprietari colpiti per 
difendere i propri interessi sono 
decisi ad arrivare fino al presi- 
dente della Repubblica. 
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Risparmio nazionale 


A NUOVA legge che di- 

sciplina . la peo 
elettorale vermetterà ai par- 
titi di risparmiare le centi- 
naia di milioni che nelle al- 
tre consultazioni erano stati 
spesi per i manifesti. 

Oggi è stato calcolato che 
ogni partito dispone, sulle 
tabelle comunali, dello spa- 
zio necessario all’affissione di 
settantamila manifesti. Poi- 
chè ognuno di questi fogli e- 
lettorali "vive” soltanto tre 
giorni, un partito potrà af- 
figgere. nei giorni che ci se- 
parano da quello delle ele- 
zioni. non più di settecento- 
mila manifesti. 


Allarme a Brescia 


G LI INCIDENTI mortali 
provocati dalla Mille Mi. 
glia hanno indotto i deputa- 
ti di tutti i partiti a pro- 
nunciarsi contro la corsa. 
Soltanto l'onorevole Lucife- 
ro si è espresso a favore, «Io 
sono per |a libertà del suici- 
dio », ha detto, «e se ci so- 
no piloti e spettatori che vo- 
gliono farsi ammazzare, non 
credo sia obbligatorio impe- 
dirglielo». 

L'onorevole Campilli ha di- 
chiarato invece che 
sopprimere la corsa. Il gior- 
no dopo Campilli fu aggredi- 
to dai deputati democristia- 
ni di Brescia. « Prima di fa- 
re quelle dichiarazioni », gli 
hanno detto, « potevi aspet- 
tare che si fossero fatte le 
elezioni amministrative ». A 
Brescia, infatti, i democristia- 
ni temono di perdere voti se 
il governo si pronuneerà per 
l'abolizione della corsa, 















































Parrocchie sovvenzionate 


A COMMISSIONE spe- 

ciale per la cinematogra- 
fia ha approvato la costitu- 
zione di un fondo ner « l'ac- 
quisto di macchine e arre- 
damento di sale cinemato- 
grafiche riservate prevalen- 
temente alla proiezione di 
film adatti per la gioventù ». 
In nuesto modo, alcune cen- 
tinaia di milioni ogni anno 
serviranno a finanziare le sa- 
le parrocchiali. 
















La voce dell’angelo 


ELL'ULTIMA riunione del. 

la commissione speciale di 
vigilanza delle radiodiffusio- 
ni è stato deciso che tutti i 
partiti con ra tanza 
parlamentare nno ser- 
virsi della propaganda radio. 
fonica negli ultimi dieci gior- 
ni della campagna elettora- 
le. I parlamentari democri- | 
stiani non si sono opposti, 
ma hanno chiesto che i te- 
sti dei discorsi vengano letti 
dagli speakers della RAI. Il 
senatore Alberto Cianca ha 
protestato dicendo: « Questo 
è un sopruso! Farete parlare 
le sinistre con la voce del 
diavolo e presterete alla DC 
quella dell’angelo ». 



























L'astuzia di Terracini 


'ONOREVOLE Vittorio Ba- 

dini Confalonieri ha rife- 
rito che ad Alessandria l’o- 
norevole Umberto Terracini 
ha inaugurato un nuovo ed 
efficacissimo metodo di pro- 
paganda elettorale. Si tratta 
di questo. Il microfono da 
cui parlava Terracini era col. 
legato con i telefoni di tutte 
le sezioni comuniste della 
provincia, in modo che la sua 
parola era ascoltata da mi- 

















cine di chilometri l'uno dal- 
l'altro. L'organizzazione di 
questo servizio è costata 
circa quattrocentomila lire. 
L'on. Badini Confalonieri, ha 
commentato: « Le avrei spese 
volentieri anch'io. Dopo i pri- 
mi comizi ero senza voce ».' 
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Fra tre domeniche si vota 


FREE T PRESTI CCC TO ILLE 


UN SANTO BATTE ALLA PORTA 
DI PALAZZO D'AGCURSIO 


LL IIO])OV 


di CESARE ZAPPULLI 


OLOGNA. — Giuseppe Dossetti, indipendente e capolista della DC a Bologna, ha iniziato la sua battaglia eletto- 

rale spazzando via dal tavolo, con quelle sue mani irrequiete, tutti gli ingredienti del gioco politico consueto. Dos- 
setti non vuole fare politica, ma applicare a Bologna una filosofia cristiana e sociale che in parte ha elaborato e in 
parte va ancora elaborando. Si gioca un gioco nuovo, insomma. Prima regola, niente partito. Perciò quando la Curia 
gli ha offerto di mettere il suo nome in testa alla lista dello scudo crociato, Dossetti ha fatto una cosa che non ha 
precedenti. Ha convocato il 19 marzo nella sala della Borsa l'assemblea degli iscritti alla DC e ha domandato loro, 
direttamente, l’investitura elettorale. C'erano 1049 persone e 1042 hanno risposto di sì. Ma è bene ricordare che i 


voti DC nel 1953 furono 75.357. Che ne pensano gli altri 74.315? 


Seconda regola, non si parlerà più di centro, di destra e di sinistra. Terzo, nessuno pretenderà da Dossetti un’ideologia politica 
definita. « In questi anni » ha detto, « mi sono spogliato di ogni bagaglio di idee personali ». Ed ha aggiunto che d’ora in poi parlerà 
e agirà secondo la sua coscienza, il Vangelo e il magistero della Chiesa, di cui è e intende restare figlio devoto. Quarto: le formule de] 

iicismo e del clericalismo debbono considerarsi superate nella visione di una società unitaria, religiosa e civile insieme. Tutte que- 
ste cose Dossetti non le ha dette in una sola volta, nè così crudamente. Le ha estratte, una per una, dalla sua mente e dalle sue 
mani, man mano che affioravano nei colloqui con gli elettori, nelle conferenze, nei comizi, parlando un linguaggio sconcertante e tal- 
volta incomprensibile, pieno di esitazioni e di dubbi, che ha accresciuto il mistero e la curiosità intorno alla sua persona e ha risu- 
scitato il mito del dossettismo. In tutto questo non c’è calcolo nè regia. L’onestà intellettuale e il rigore morale di Dossetti sono fuori 
discussione, ma l’elettorato lo applaude più per quello che non capisce che per quel po’ che capisce. Si compiace di leggere nelle sue 
parole arcane qualche cosa di informe, di profetico, che rassomiglia alla speranza. « Io voglio corrispondere in concreto alle esi- 


genze della verità, della giustizia e della 
carità, non con espressioni verbali, nè con 
enunciazioni universali e demagogiche, ma 
con scelte programmatiche e soprattutto 
con un atteggiamento interiore... Insisto 
affinchè si preghi: non invocheremo da 
Nostro Signore una piccola cosa come Pa- 
lazzo D’Accursio; non è questo che voglia- 
mo da Lui... Io cerco un consorzio ». 

Sono parole sincere ed umili per esprimere 
l'anelito verso una forma nuova e cristiana di 
convivenza sociale che permetta di superare, 
come ha detto nel discorso del 2 maggio alla 
Sala Farnese, il problema spirituale e cultu- 
rale del mondo moderno. Il consorzio è il con- 
trario della classe, è la socialità volontaria. 
extra-legislativa. Ma sebbene Dossetti sforzi 
la sua immaginazione fino allo spasimo e scel- 
ga accuratamente un vocabolario del tutto 
nuovo, non riesce a tirarsi fuori dalla palude 
del socialismo cattolico. Non riesce a dire 
nulla di diverso dal solidarismo di Tonio}9, dal- 
l'interclassismo della DC, dal centrismo. E 
questa volta senza neanche l'appoggio di un 
partito. In un primo momento Dossetti sembra 
influenzato dagli ideali comunitari di Adriano 
Olivetti ma subito dopo si scopre che se anche 
quella influenza ci fosse stata, è ormai s0- 
praffatta dagli schemi del solidarismo cat- 
tolico. Se vincerà le elezioni. Dossetti farà di 
Bologna il suo consorzio "in vitro”. Nei primi 
dodici mesi di amministrazione metterà tutti 
al lavoro: municipio, università, amici, esperti, 
per effettuare un’indagine sociologica che gli 
consenta di conoscere l’anatomia della città e 
di ricostruire, su elementi di fatto, i quartieri 
organici di una comunità organica. 

Ma Dossetti sa che non vincerà j]e elezioni, 
perchè nonostante l'immenso sforzo che egli 
ed i suoi amici vanno compiendo, specialmen- 
te in periferia, per stringere un colloquio df- 
retto con i singoli elettori, sarà molto se riu- 
scirà a sottrarre ai comunisti qualche migliaio 
di voti operai. Molti invece ne perderà fra i 
padroni. I rapporti fra Dossetti -è la Confinte- 
sa sono diventati, dopo qualche malinteso, 
quelli che la coerenza morale dell’uomo dove- 
va lasciar prevedere. Dossetti ha avuto espres- 
sioni di comprensione per i comunisti in quan- 
to seguaci di una fede, anche se errata, ma 
non poteva averne ner la destra economica. 

Viceversa Giorgio Barbieri, segretario del 
Fronte economico, s'è illuso per un momento 
di averlo nel sacco. Le parole che gli si at- 
tribuiscono meritano di essere riportate. E’ un 
linguaggio non privo di presunzione: « Noi de- 
sideriamo che uomini politici si presentino a 
noi; li aspettiamo per vedere di concordare 
un'azione tomune. Sinora, nonostante la no- 
Stra buona volontà, nessuno si è presentato, 
eccetto un uomo che io ho strenuamente com- 
battuto, lo confesso, sino a tre mesi fa. Que- 
st'uomo è venuto da noi ed ha espresso il de- 
siderio di avere con noi contatti frequenti. Egli 
è il professor Dossetti. Debbo dire che i suoi 
progetti mi sono parsi ottimi ». 

Dossetti si affrettò a smentire Barbieri. C’e- 
ra stato un colloquio, ma su questioni del tut- 
to personali. E il 22 aprile infine, per dissipare 
Ogni equivoco, dichiarò in pubblico che la Con- 
fintesa è un grave errore politico e morale, 

Se la DC riuscirà a conservare i 75 mila voti 
del 1953, lo dovrà all'aumento degli elettori, 
passati da 250 mila a 286 mila. Ma il suo peso 
percentuale diminuirà. Nella lista di Dossetti 
non figura nessun notabile della DC bologne- 
se. Vi sono i suoi collaboratori immediati e un 
buon numero di indipendenti, fra i quali An- 
gela Sbaiz, già liberale, e Luigi Pedrazzi del 
"Mulino”, DÒ radicale. 

I 36 mila elettori in più che si presenteran- 
ho alle urne sono l’arma segreta di Giuseppe 
Dozza, sindaco comunista uscente, per con- 
Servare la maggioranza alle sinistre. 

Nel 1953 il PCI ebbe 86 mila voti, il PSI 24 
mila e Unità popolare, che sta con le sinistre, 
poco più di seimila. In tutto 116 mila voti. 
Per assicurarsi 31 seggi il blocco di sinistra 
ha bisogno di altri 20 mila voti almeno. E per 
ottenerli Dozza ha distribuito certificati di re- 
sidenza a migliaia di venditori ambulanti, ai 

isoccupati venuti dalla provincia a spalare la 
neve, ai contadini dell'Appennino che la crisi 
della mezzadria invoglia a venire in città. 

A parte queste manovre, va riconosciuto che 
l'amministrazione del comune ha lavorato in 
maniera esemplare. Il bilancio è in pareggio per 
Il sesto anno consecutivo. Paolo fortunati, 
Professore di statistica all’Università e asses- 
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DOSSETTI: Chi va ad 
ascoltarlo lo applaude di 
più quando non lo capisce 


sore comunista alle finanze, ha avuto il me- 
rito di ripartire il carico tributario con una 
equità che nessuno osa negare: le imposte in- 
dirette danno meno della metà del gettito tri- 
butario del Comune; l'imposta di famiglia eso- 
nera 72 mila famiglie su 115 mila censite; sono 
stati individuati 670 imponibili fra tre e cin- 
que milioni, 200 fra cinque e dieci, 33 supe- 
riori ai dieci. 

L’opera di accertamento fiscale ha potuto 
esser condotta a termine grazie all'assistenza 
di quattro consigli tributari, composti di 120 
persone, che gli esperti di Dozza hanno istitui- 
to in base a una legge dimenticata del 1911. 

Grandi opere pubbliche il sindaco non ne ha 
fatte, nè era in grado di farne. Ha lavorato 
sotto il fucile dei prefetti, della giunta pro- 
vinciale e del ministero dell’Interno, che non 
gl avrebbero perdonato una sola lira di de- 
ficit e gli hanno detto di no quando ha ten- 
tato di avviare un piano di edilizia popolare 
o di impiantare lavatrici meccaniche a pa- 
gamento nelle case popolari. 

E Dozza non ha replicato, ma è riuscito a 
spremere dal bilancio tutto quello che poteva: 
40 milioni per i semafori, il sale per sconge- 
lare le strade, le refezioni scolastiche, le borse 
di studio, la stagione teatrale. Prima di an- 
darsene ha stanziato 500 milioni a favore del- 
l’Istituto di fisica per le ricerche nucleari. 

Ma uno dei maggiori punti di vantaggio di 
Dozza sui sindaci che lo seguiranno è che Bo- 
logna non ha avuto in sei anni nessuno scio- 
pero di pubblici servizi. 

Tuttavia il peso di un sindaco comunista si 
sente. La città ristagna perchè nessuno vuole 
impiantare industrie in una città rossa e le 
fughe di capitale hanno preso proporzioni al- 
larmanti. L'occupazione industriale della cit- 
tà è diminuita negli ultimi cinque anni del 3 
per cento, ianbne È in aumento in tutta Italia. 
Anche il turismo è inspiegabilmente ridotto. 

Il partito socialista italiano a Bologna non 
c’è, Il patto di unità d’azione, gli aiuti accetta- 
ti dal PCI, gli hanno cancellato la fisionomia, 
relegandolo, anche. nell’amministrazione co- 
munale, in una posizione di parassitismo. 

Silvano Armaroli, segretario della federa- 
zione bolognese e candidato di lista, è tra gli 
uomini meno coerenti del PSI: dopo la scis- 


DOZZA: Ha ripartito i tri- 
buti con equità ricono- 
sciuta anche dai nemici 


sione di palazzo Barberini si dichiarò social- 
democratico, aderì verbalmente al PSLI, in- 
viò aiuti in denaro, Ma subito dopo, pressioni 
non del tutto chiare e un viaggio a Mosca 
ne hanno fatto un duro del fusionismo. In 
testa alla lista figura Roberto Vighi, presiden- 
te dell’amministrazione provinciale. Il suo pas- 
saggio dalla provincia alla candidatura comu- 
nale ha dato luogo a molte congetture: si sup- 
pone che il PSI voglia sostituire un uomo suo 
a Palazzo D’Accursio; ma la manovra, come 
vedremo, è alquanto complessa. Nella mede- 
sima lista figurano due profughi della social- 
democrazia, Gherardo Taddia e Pietro Crocio- 
ni, protagonisti di una scissione motivata. in 
gran parte da risentimenti personali, e Sergio 
Neppi di Unità popolare. 

La singolare posizione presa dalla DC con 
Dossetti e lo scarso credito che raccolgono gli 
uomini del PSI aprono ai partiti minori uno 
spazio elettorale che non ha riscontro in nes- 
sun’altra città del Nord. La prima a giovar- 
sene potrà essere la lista radicale-repubbli- 
cana, che presenta i nomi di Mario Cagli, 
Massimiliano Alberigi, Mario Baggi, Gaetano 
Mattioli, Giorgio Bonfiglioli, Giuseppe Borgat- 
ti, Andrea Mannu. . 

La combinazione è felice. I repubblicani vi 
portano un’esperienza elettorale e una orga- 
nizzazione di base che, anche se modesta, ha 
il suo valore: quello che conta non sono 
i 4000 voti del 1953, ma il fatto che molti di 
quei voti rappresentano la presenza di singoli 
operai repubblicani in fabbriche comuniste. 
Sono vere cellule di resistenza democratica. 

I radicali sono invece la nota nuova e pole- 
mica dello schieramento laico. L’interesse che 
essi suscitano è dovuto al fatto che mentre la 
DC, per la dichiarata apoliticità di Dossetti, 
e il PCI, per i guai attuali del comunismo, ri- 
fuggono dal dibattito politico e si limitano 
ai temi comunali, i radicali sono usciti allo 
scoperto con tutte le loro giovani forze. E han- 
no messo tutto nel conto: la condanna del 
quadripartito, i temi prediletti della democra- 
zia economica, lo smantellamento dei privilegi 
e dei monopoli, la riforma della scuola. 

L'inserimento di questa voce nuova nel duel- 
lo Dozza-Dossetti non è stato gradito da nes- 
suno dei due grandi. I comunisti accusano i 


Pulsate et aperietur vobis? 


SEI BOLOGNESI VOTASSERO COME NEL'53 


radicali di essere, in fondo, dei liberali. E la 
DC li definisce compagni di strada. L’alleanza 
radicale-repubblicana non ha potuto esten- 
dersi, come a Milano e Torino, al gruppo di 
Unità popolare per la condizione troppo tas- 
sativa posta da Sergio Neppi di Unità: chiu- 
dere verso Dossetti, aprire verso Dozza. Che 
senso ha una tale scelta, fatta ora? 

La lista laica potrà avere due quozienti elet- 
torali, facendo il conto di quello che si può 
considerare il suo naturale elettorato, secondo 
i suffragi del 1951 e del 1953. 

I più riservati nelle previsioni elettorali di 
Bologna sono i socialdemocratici. E ce n'è 
motivo. Sanno di avere una grossa carta in 
mano, Infatti, salvo i comunisti che non pos- 
sono ammettere un cambio della guardia a Pa- 
lazzo D’Accursio, tutti i partiti ritengono che 
per formare una maggioranza al comune si 
debba ricorrere all’arbitrato del PSDI. 

La socialdemocrazia a Bologna è forte. Ebbe 
32 mila voti nel 1951 e 24 mila nel 1953. 

Perciò può aspettarsi un buon successo e 
vedere aumentare i cinque consiglieri di 
cui già dispone. A capo della lista del 
PSDI il partito ha designato Luigi Preti, 
sottosegretario alle Pensioni di guerra. Preti, 
che ha revocato la pensione a Saverio Polito, 
il questore del caso Montesi, e non teme il ri- 
schio dell’impopolarità pur di riportare ordine 
nell’amministrazione che gli è affidata, ha im- 
postato la sua.campagna sul tema della mo- 
ralizzazione della vita pubblica. Lo seguono 
nella lista Dagoberto Degli Esposti e Enrico 
Bassi. Se la lista di Preti avrà il successo che è 
lecito prevedere, la sola maggioranza possibile 
per dare una giunta al comune e un sindaco 
alla città sarà quella che abbraccerà i socia- 
listi, i socialdemocratici, la democrazia cri- 
stiana, e i radicali-repubblicani. I socialdemo- 
cratici aspettano i compagni nenniani al var- 
co e sono pronti ad offrire la sedia di sindaco 
al loro capolista, in premio di un distacco dai 
comunisti locali. Si dice che la candidatura di 
Roberto Vighi del PSI sia nata in vista di que- 
sta operazione. 


BARBIERI: Ha avuto il 
torto di fraintendere il sen- 
so di una visita di Dossetti 


|} grafico indica quanti seggi tocchereb- 
bero alle singole liste, in base alla nuo- 
va legge elettorale amministrativa, se cia- 
scuna raccogliesse la stessa percentuale 
di voti delle ultime elezioni politiche. A 
Bologna la situazione è altrettanto incer- 
ta che a Milano e a Torino, ma in termi. 
ni diametralmente opposti: in questo caso 
il ritorno alla proporzionale rischia di por 
fine alla giunta "' rossa” di Dozza anzi- 
chè alle giunte quadripartitiche del so- 
cialdemocratico Ferrari o del democri- 
stiano Peyron. Le sinistre vinsero cinque 
anni fa di strettissima misura, grazie ai 
7.700 voti dispersi sulla lista missina: con 
la nuova legge avrebbero conquistato so- 
lo 29 seggi (su 60) tanto nel 1951 quanto 
nel 1953. Stavolta soerano di valersi dei 
voti di Unità nopolare, ma è probabile 
che gli elettori non seguano i dirigenti, 
fagocitati nelle liste del PSI, e optino 
per la lista radical-repubblicana: poche 
migliaia di voti possono fare di questa 
l'arbitra del grande duello Dozza-Dosset- 
ti. Ove questa ipotesi venisse meno, il 
problema di Bologna andrebbe risolto at- 
traverso una coalizione dalla DC al PS 

ossia con una formula che Fanfani esclu- 
de e Togliatti certamente non gradisce. 


Le destre hanno molti soldi e pochi voti. Il 
partito liberale (9992 voti nel 1953) è schierato 
dietro il nome del conte Giorgio Giorgi di Vi- 
starino, che è anche un notabile dell’UMI ed 
un oratore infaticabile. Arriva a tenere quat- 
tro comizi al giorno. Lo segue il poeta agrario 
Agostino Bignardi, di cui ci rincresce di non 
aver mai letto nulla. 

Il partito monarchico (3415 voti nel 1953) e 
i neofascisti (9483) hanno fatto causa comune 
sotto il nome di destra nazionale. Comanda 
l'équipe Gian Francesco Alliata, in sostituzio- 
ne di Giovanni Angioy, estromesso d’autorità 
per via di certe firme false nelle candidature. 
Bologna sarà protagonista di un esperimento 
elettorale interessante. Se vince la lista DC, 
Dossetti, malgrado il rifiuto del lirgirvaggio po- 
litico consueto, dovrà scegliere tuttavia una 
politica per l'amministrazione dei comune. Sia 
pure con l’atteggiamento interiore e con le 
preghiere, dovrà convincere la sua giunta ad 
essere, socialmente, un punto piu avanti di 
Dozza. Amintore Fanfani avrà una nuova spi- 
na nel fianco e Fernando Tambroni dovrà dare 
nuove istruzioni al prefetto di Boiogna. 

Se viceversa Dossetti sarà all’opposizione, 
con Dozza sindaco, avremo due socialità som- 
mate, una classista e una cristiana. 

Se non vincono nè Dozza nè Dossetti, la so- 
cialdemocrazia avrà l'opportunità di svegliare 
i socialisti di Nenni e di imporre loro quella 
scelta sulla quale tergiversano da anni. 

Le elezioni di Bologna sono fra le più po- 
litiche d’Italia e ciò spiega il clima riflessivo 
della campagna elettorale. Nori si vedono dise- 
gni di Stalin, nè forche, nè forchettoni. La 
SPES, che è l’organizzazione propugandistica 
della DC, ha dovuto rinunziare alle sue intem- 
peranze grafiche. Il merito è di Dossetti, che è 
anche riuscito a porre fine ai festival religiosi 
del cardinale Giacomo Lercaro e alle incursio- 
ni evangeliche e politiche dei 14 fraticelli vo- 
lanti del consorzio ”Fraternitas”. Non si udrà 
più annunciare, come nelle elezioni del 1953: 
«Zitelle, venite alla predica, troverete marito». 
La politica, a Bologna, la fanno gli uffici studi. 


PRETI: Imposta la campa- 
gna per arrivare a un ar- 
bitrato socialdemocratico 
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IL GOVERNO 
FANTASMA 


A TRE o quattro mesi abbiamo 

un governo che non esiste, mi- 
nistri che siedono sulle loro poltrone 
come fantasmi e una burocrazia che 
è tornata ancora una volta domina- 
srice assoluta della ordinaria ammi- 
nistrazione. 

L’ultima manifestazione di vitalità 
del governo Segni si è avuta nel di- 
cembre scorso, con l'approvazione del- 
la legge sull'accertamento fiscale. Poi 
sì è risolta con fatica la vicenda del- 
la legge delega per gli statali, si sono 
ciempitì alla meglio i vuoti creati dal- 
le dimissioni di Gava è dalla morte di 
Vanoni e infine, spese le ultime resi- 
due energie per l'approvazione della 
iegge elettorale amminisiraliva, è co- 
minciata la stagione de: sonno. Il go- 
verno ha cominciato a schivare gli 
ostacoli, a temporeggiare, a rinviare, 
a farsi il più piccolo possibile, e quasi 
a scomparire per nor. dare fastidio. 
Forse Segni ha finito per riconoscere 
a posteriori la saggezza tutta italia- 
na di Scelba, che era riuscito a gover- 
nare per diciotto mesi non facendo 
oggi quel che poteva rinviare a doma- 
ni. Perché questo pentimento in un 
governo che era partito con così vi- 
vaci intenziori ed era riuscito effet- 
ètivamente a compier? in pochi mesi 
ciò che i suoì predecessori non erano 
riusciti nel ‘orso di anni neppure a 
cominciare? La formula era la stessa, 
gli uomini anche. Di diverso il nuovo 
presidente dei Consiglio aveva portato 
soltanto una riuova spregiudicatezza, 
il coraggio di andare avanti per la 
sua strada, di rifiutare che la realiz- 
zazione del suo programma venisse 
subordinata alle contraddizioni della 
formula e alle incertezze degli uo- 
mini 

Proprio questa spregiudicatezza e 
questo coraggio lo hanno fermato. 
Man mano che sì avvicinavano le ele- 
zioni si restringeva la sua libertà di 
manovra. Tutti erano convinti che il 
centrismo è esaurito, ma iutti erano 
egualmente interessati a manienere 
in piedi la finzione. Nè si poteva con- 
sentire più oltre che la pratica di 
coprire con le astensioni delle sinistre 
le ribellioni della destra democristia- 
na e il doppio gioco dei liberali ma- 
lagodiani ne sottolireassero ad ogni 
votazione parlamentare il suo carat- 
tere di finzione. Forse v’è stato tra 
Segni ed i segretari dei partiti gover- 
nativi un tacito e conveniente "gen- 
tlemen’s agreement”. Il governo a- 
vrebbe cercato di farsi dimenticare, 
Fanfani, Malagodi e Saragat avreb- 
bero rir - nciato a fargli assumere po- 
sizioni in contrasto cul suo passato. 
Sarebbe insomma rimasto in frigo- 
rifero pe. qualche mese, quel tanto 
che bastava per consentire a Fanfa- 
ni di agitare la minaccia delle ge- 
stioni commissariali, a Malagodi di 
tentare il recupero dell’eletiorato mo- 
narchico e a Saragat di fronteggiare 
ioffensiva psicologica della alterna- 
tiva socialista. Dopo le elezioni si sa- 
rebbe visto il da farsi. 

E’ una spiegazione pliausivile. Il go- 
verno dorme e potrà risvegliarsi dopo 
il 27 maggio senza essersi troppo spor- 
cato le mani in una campagna elet- 
torale che destra, centro, sicistra han- 
no affrontato, senza alcuna eccezio- 
ne, su posizioni anacionistiche e su- 
perate cui nor. credono più neppure i 
loro fautori. 

E’ chiaro, tuttavia, che in questo 
modo si sara salvata l’anima (ed il 
futuro politico) dell'on. Segni. Non 
quella della formula sulla quale si 
appoggia il suo governo. Una formu- 
la che campa sui sotterfugi, che tira 
avanti a forza di voti aggiunti, e che 
è costretta a fermare tutto quando 
l'imminenza di una prova elettorale 
costringe ad assumere apertamente le 
responsabilità del proprio operato, è 
una formula destinata ad essere spaz- 
zata via alla prima resa dei conti. 


Incertezza diplomatica 


A MANCANZA di una ferma linea 

politica del governo, messa in con- 
fronto ad un dinamismo a volte fin 
troppo scoperto della Presidenza del- 
la Repubblica, ha provocato alcuni vi- 
vaci contrasti tra il Quirinale e 1l 
ministero degli Esteri in occasione del 
Consiglio atlantico svoltosi a Parigi 
la settimana scorsa. 

Il dissidio tra Gronchi e Martino 
risale al viaggio negli Stati Uniti. Il 
Presidente diede all’articolo 2 del pat- 
to atlantico un’interpietazione inolto 
estensiva, non in tutt. condivisa dal 
ministro degli Esteri. Lc indiscrezioni 
che- in quei giorni giunsero in Italia 
descrivevano Martino come più vici- 
no alle tesi di Foster Dulies che a 
quelle di Gronchi. SI 

Durante il viaggio a Parigi il dissi- 
dio si accentuò. Gronchi avrebbe vo- 
luto discutere col governo francese 
anche questioni economiche e sareb- 
be stato disposto ad appoggiare il 
progetto Pineau di una radicale tra- 
sformazione dell'alleanza atlantica se 
i francesi, da parte loro, si fossero di- 
chiarati disposti ad impegnare a fon- 
do capitali ed iniziative per aiutare 
l’Italia a risolvere il problema del 
Mezzogiorno. Il nostro ministero de- 
gli Esteri non ritenne invece di do- 
ver impegnare l’Italia sulla posizione 
francese, che si sapeva decisamente 
avversata dagli americani. Così gli ar- 
gomenti economici furono semplice- 
mente cancellati dall’agenda dei col- 
loqui di Parigi, con grande disappun- 
to di Gronchi. 

Infine la settimana scorsa, duran- 
te la sessione del Consiglio atlantico a 
Parigi, l’atteggiamento di Martino è 





FANFANI COLTIVATORE DIRETTO 


sembrato eccessivamente timido ed 
incerto di fronte al problema di una 
nuova politica da dare alla NATO, 
così come l’atteggiamento di Gronchi 
era apparso, sullo stesso problema, 
forse eccessivamente audace. 

Si sa che Martino è stato fortemen- 
le criticato al Quirinale. E° stato ri- 
levato che egli, prima di partire per 
Parigi, tralasciò di render visita al 
presidente della Repubblica. 

Queste polemiche, questa guerric- 
ciola a punture di spillo, non gio- 
vano minimamente al prestigio del 
paese e ai suoi concreti interessi. Il 
paese ha bisogno di una politica este- 
ra che tenga conto di quanto di nuo- 
vo si va verificando nella situazione 
internazionale anche se, come è ovvio, 
occorre muoverei con prudenza, mon 
dimenticando mai le alleanze tiadi- 
zionali e non improvvisando* inutili 
"giri di valzer”. 

L'incertezza del governo su questo 
terreno è estremamente pericolosa, 
poichè essa autorizza iniziative perso- 
nali che il governo stesso fa di tutto 
subito dopo per sconfessare, provo- 
car.do nel complesso molta confusio- 
ne e nessun risultato. 


I senatori > 
e le elezioni politiche 


L SENATO. approvando la nuova 

legge per le elezioni politiche, ha 
commesso nei confronti dell’altro ra- 
mo .del Parlamento una ‘cortesia 
maggiore di quella che ha volute evi- 
tare respingendola. 

Il relatore cella legge, 11 senatore 
democristiano Mario Zotta, ha dichia- 
rato che i senatori di maggioranza 
hanno dato la loro approvazione solo 
per gravi motivi di opportunità poli- 
tica; ma il voto è stato dato molto a 
malincuore per le gravi imperfezioni 
tecniche che i senatori ravvisano nel- 
le norme elaborate dai loro colleghi 
della Camera 

Non è questa la prima volta che tra 
Senato e Camera vi suno delle diver- 
genze. Esse si manifestarono acute al- 
l'epoca della costituziune ciel governo 
Segni, quardo i senatori si ritennero 
sacrificati nella distribuzione dei por- 
tafogli ministeriali, quasi che i) go- 
verno debba considerarsi come un co- 
mitato paritetico con delegazioni dei 
due rami del Parlamento. Ci volle al- 
lora il tatto ciel presidente Merzagora 
per evitare un vero e proprio conflit- 
to tra ie due assembiee. 

Una differenza di opinioni tra Ca- 
mera e Senato nel corso dell’attività 
legislativa è non soltanto normale, 
ma addirittura auspicabise: ciò che 
invece non è normale, e tanto meno 
augurabile, è la mancanza di riguardo 
che non di rado membri delle due as- 
semblee hanno reciprocamente dimo- 
strato, col voler affermare la superio- 
rità o l’inferiorità deil'una assemblea 
sull’altra. 


Una candidatura Fanfani 


L MINISTRO Guido Gonella, parlan- 

do domenica agli elettori di Massa, 
ha reso esplicito il proprio dissenso, 
che era già noto da molti mesi, con la 
politica elettorale e post-elettorale 
dell'onorevole Fanfani. « Non bisogna 
creare tra i vari gruppi politici dei 
compartimenti stagni 3, ha detto Go- 
nella; ed ha affermato di ritener pos- 
sibile, laddove le condizioni locali lo 
consentano, la formazione di giun- 
te tra cattolici e socialisti. 

Si deve ritenere che Gonella, quan- 
do afferma questi orientamenti, ab- 
bia dietro di sé nella DC un vasto se- 
guito? O piuttosto che rappresenti 
una voce isolata? Il partito è Scelba 
e Fanfani, o Gonella e Tambroni? E 
da che parte è Segni? ; 

Sono tutti interrogativi ai quali è 
molto difficiie rispondere. E’ assal 
probabile che Gonella possa contare 
sull'appoggio di quasi tutti gli ade- 
renti alla vecchia concentrazione del- 
le minoranze democristiane. Tuttavia 
il problema di scavalcare Fanfani dal- 
la direzione del partito non sembra 
ancora maturo. Per arrivare a que- 
sto bisogna far bruciare Fanfani in 
un governo di passaggio, subito dopo 
le elezioni. Per questo molti suoi av- 
versari sosterranno, dopo il 27 mag- 
gio, la sua candidatura per un mono- 
colore poggiato ai liberali e alle destre. 





DIARIO ITALIANO 


Piovene e l’isolamento 





UANDO si legge nel ” Temps de Paris” del 7 maggio l’articolo con 

cui Guido Piovene esorta glì scrittori a stare in disparte e a non dire 
la loro su ogni tema della vita contemporanea, in un primo momento 
sì resta sovrappensiero. Dal 1945 in qua, gli scrittori italiani appaiono 
irreguieti ed hanno l’aria di voler dominare l’inquietudine intervenen- 
do in campi che non sono solitamente da loro coltivati. A ritagliare le 
loro mozioni, ci sarebbe da mettere insieme una specie di antologia 
della vanità soddisfatta. 

Tutto questo è vero ma nell’articolo pubblicato da Piovene nel nuovo 
quotidiano della destra economica francese, che, con un eccezionale 
schieramento di forze finanziarie, tenta di contestare al ” Monde” un 
primato morale inattaccabile e a ” France-soir”” un successo di vendita 
clamoroso, c'è un equivoco che occorre approfondire. L’invito agli scrit- 
tori e agli artisti perchè si chiudano a chiave nel loro studio e fuggano 
così le lusinghe del mondo, mi suona faiso. E’ strano che uno scrittore 
sensibile come Piovene si dichiari improvvisamente ostile a qualsiasi 
impegno civile. Come non intravedere, nella sua nota pubblicata tra gli 
editoriali del ” Temps”, l'invito ad una nuova accademia? E Piovene, 
con quella nota, rischia di dare ai francesi un’idea sprecisa degli scrit- 
tori italiani e dell’Italia. Egli infatti quasi sottintende che dopo la dit- 
tatura sia cominciata da noi una stagione felice, in cui le attività umane 
possono svolgersi spontaneamente: un’età dell’oro, quando l’uomo intra- 
prendente e povero può costruire la sua ricchezza contando soltanto 
sulle proprie forze, e in cui chi si sente attratto dalla vita pubblica può 
darsi ad essa senza compromessi... 

Strano paese, l’Italia intravista nell’articolo di Piovene: una nazione 
privilegiata da cui è bandito il sopruso e nella quale ogni ricca natura 
umana può manifestarsi liberamente. A Parigi, per contrastare la forza 
morale del ” Monde ”, e la forza oltrechè morale (perchè anche un quo- 
tidiano diffusissimo e popolare può avere un'importante missione) edi- 
toriale di ” France-soir”, occorre una spettacolosa mobilitazione finan- 
ziaria e la riunione di giornalisti di prima qualità, tra cui risalta Philip- 
pe Boegner, ieri direttore di ” Paris-Match” ed oggi del nuovo quoti- 
diano... Da noi, invece (pare di leggere tra le righe dell’articolo di Pio- 
vene) niente si frappone allo slancio di chi ha idee e le vuole affermare 
intrepidamente. In Italia non esistono, si direbbe leggendo la nota del 
” Temps ”, concentrazioni industriali che attraverso la pubblicità ricat- 
tano coloro a cui è affidata la specie di magistratura dell'opinione pub- 
blica che è il giornalismo... 

* 


Ma guardiamoci in giro. E’ davvero arrivato il momento dell’accade- 
mia? Di là dall'immagine settecentesca dell’Italia che Piovene coltiva 
nella sua anima sensibile, c'è un’altra realtà. Il paese felice, di cui lo 
scrittore delle ” Lettere di una novizia” scoprì fanciullo i lineamenti 
nel limitato paesaggio della campagna vicentina, e nella cintura di ville 
che l’ornano, o non esiste più o non soddisfa ormai la nostra coscienza 
assillata spesso da problemi molto diversi e molto più seri. La contem- 
plazione tranquilla d’una Italia dove natura e civiltà si confondono è 
sempre più spesso disturbata da ombre che la luce italiana non sa più 
dissipare. Certo, le proteste di Zeno Saltini e di Danilo Dolci sono rozze; 
certo, nella precipitazione con cui alcuni artisti ed intellettuali aderi- 
scono ad esse, c'è un sospetto di capriccio. 

Con un atteggiamento distaccato e magari sdegnoso però non si can- 
cellano le nostre pittoresche miserie ed i figli di nessuno che abbiamo 


+ ereditato dalla guerra, e che don Zeno raccolse con un fervore paterno 


pericoloso in un sacerdote; nè per medicare le miserie di Partinico ba- 
stano le improvvisazioni elettorali o gli articoli del senatore Santi Sa- 
varino, direttore del ” Giornale d’Italia”, giornale che col ” Temps de 
Paris” ha in comune il patrocinato confindustriale. Guido Piovene re- 
centemente ha fatto, per la RAI, un viaggio in Italia. Non c’è provincia 
che non abbia frugato, non c’è paesaggio di cui non abbia avvertito la 
forza poetica; possibile tuttavia che gli siano sfuggiti gli aspetti che 
giustificano le proteste di Zeno Saltini e di Danilo Dolci? 

Invitare oggi i nostri scrittori e i nostri artisti ad appartarsi, significa 
infine eccitarli verso le pessime e naturali inclinazioni della letteratura 
italiana. Si richiami fin che si vuole lo scrittore e l’artista a non me- 
scolare, ai suoi spontanei interessi, preoccupazioni che gli sono estranee; 
ma non si vagheggi l’ideale fatalmente accademico del letterato e del 
pittore estranei ai casi del suo tempo. 

Piovene sa meglio di me questi costoso, anche se necessario, fu l’ap- 
partarsi per gli scrittori e gli artisti italiani durante la dittatura. L'’el- 
zeviro, la prosa lirica, furono il segno d’un’epoca e spesso l’abile tenta- 
tivo. per sottrarsi agli impegni della propaganda; ma furono anche il sin- 
tomo di un torpore degli spiriti. 

Piovene stesso, del resto, vent'anni fa era in prima fila tra coloro che 
s'’opponevano a quest’arte, incolpata d’estraniarsi dalla vita, e anch'egli 
aderiva all’ideale d’una letteratura ricca d’impegni spirituali. Cos'è 
cambiato? Certo, le precipitose adesioni a manifesti compilati in fretta 
ripugnano; in certi momenti hanno addirittura qualche cosa di ricat- 
tatorio. Ma nell’Italia in cui viviamo, anche il contributo dato talvolta 
per futili motivi può avere il suo peso. L’aveva nel 1945, quando Pio- 
vene accettando con fervore d’operare, come tanti altri letterati, alla 
restaurazione della nostra società letteraria, riconosceva che i danni 
della dittatura e della guerra non avrebbero potuto essere riparati senza 
la collaborazione degli scrittori e degli artisti. E quel peso non è dimi- 
nuito oggi, perchè i temi che la dittatura ci lasciò in eredità, e che finita 
la guerra Piovene guardò con coraggio, stanno ancora davanti a noi ed 
è ancora con la nostra partecipazione che devono essere risolti. 

A. B. 


RELAZIONI INTERNAZIONALI — _ 


LA NUOVA NATO 
CERCA UNO STILE 


EW YORK. — Come valutare i ri- 

sultati della recente sessione della 
NATO A ? I primi giudizi degii 
osservatori tici occidentali indica- 
no im ioni ancora contrastanti. 
Da alcuni essa è salutata come una 
svolta storica d’importanza fonda- 
mentale, mentre altri si sono limitati 
a rilevare, più cinicamente, che il Se- 
gretario di Stato Foster Dulles sembra 
aver esteso al settore internazionale 
il metodo preferito dal governo Ei- 
senhower in politica interna: di fron- 
te ai problemi difficili, non prendere 
mai decisioni, ma nominare subito u- 
na commissione per rinviare ogni so- 
luzione. 

In realtà, una diagnosi ob‘ettiva de- 
ve tener conto dei due aspetti della 
situazione, che sono ritiessi nei giudi- 
zi estremi sopra menzionati. La riu- 
nione atlantica ha chiarite in modo 
esplicito, e qui sta il suo lato positi- 
vo e la sua indubbia importanza, i 
termini ruovi in cui va impostata la 
fase attuale del duello tra l’Occiden- 
te e la Russia. Al tempo stesso, è ap- 
parso che se le esigenze d'una impo- 
stazione nuova sono state formulate, 
sulla maniera di metterle in pratica 
rimangono notevoli aree di incertezza. 

Si potrebbe dire di più: la riunione 
atlantica ha per così dire posto il pro- 
blema, senza fornire ancora la solu- 
zione. In altri termini, essa ha accet- 
tato il ridimensionamento psicologico 
della politica occidentale, ma non ha 
ancora trovato il modo di dare ad es- 
so la necessaria articolazione politi- 
ca. Tuttavia, anche un semplice rio- 
rientamento psicologico ha in diplo- 
mazia la sua importanza. L’ex amba- 
sciatore americano a iMosca, George 
Kennan (che è l’autore di quella teo- 
ria del ”containment”, che fu per così 
dire la Bibbia del Dipartimento di 
Stato per la maggior parte del dopo- 
guerra), ha osservato recentemente 
che in politica estera, come nél gioco 
del iennis, è importante crearsi un 
certo stile. Lo stile è in sostanza quel- 
l'insieme di fondamentali reazioni 
psicologiche che formano per così di- 
re la premessa delle concrete decisio- 
ni politiche. Spingendo l’analogia un 
passo più avanti, si potrebbe dire che 
lo svantaggio dell'Occidente in questa 
ultima fase del duello mondiale è de- 
rivato dal fatto che il Cremlino ha 
portato sul campo di gioco un ”team” 
nuovo di giocatori con uno stile dif- 
ferente e che la équipe americana in- 
vece ha mantenuto la tattica e lo stile 
che erano adatti alla partita con Sta- 
lin e che si rivelano adesso inade- 
guati. 

La sessiore atlantica di Parigi ha 
avuto il compito di stabilire lo stile 
nuovo dei "team’’ occidentale: le rea- 
zioni: psicologiche di fronte alle mu- 
tate iattiche russe, che debbono sosti- 
tuire quelle che erano state eredità 
automatica della fase precedente del- 
la guerra fredda. E nell’operare que- 
sto ridimensionamento psicologico i 
due elementi centrali sono in sostanza 
l'accettazione della tesi che siamo en- 
trati in un periodo di distensione (sia 
pure con l’avvertenza cauta che ciò 
non deve indurre a rallentare lo sfor- 
zo militare difensivo) e l’accentuazio- 
ne della necessità dello sviluppo sul 
piano politico ed economico dell’al- 
leanza atlantica. 


A COME tutte le analogie, anche 
uesta che abbiamo fatto seguendo 
la formula di Kennan del gioco del 
tennis, è valida solo a patto di non 
spingeria troppo in là e di stabilirne 


il limite. Se il nuovo orientamento. 


psicologico è importante come pre- 
messa, esso però non può esaurire in 
se il proolema politicc. Questa del re- 
sto è stata una delle prime lezioni 
emerse dalla riunione parigina. Per 
esempio, alla vigilia tutti facevano un 
gran parlare della necessita di impo- 
stare un programma ailaniico di aiu- 
ti ai paesi sottosviluppati. A] momen- 
to di presentare progetti concreti si 
sono viste le difficoltà che questo im- 
plica. Il progetto di un fondo comu- 
ne atlantico, con cui spalleggiare una 
politica economica deil’Occidente nei 
paesi asiatici (che era in origine il 
progetto avanzato dalia Germania), è 
stato abbandonato prima ancora del- 
la riunione dei ministri degli Esteri, 
di fronte alla assai semplice constata- 
zione che proprio tale metodo è quel- 
lo contro cui obiettano i paesi della 
cosiddetta terza forza neutrale, che 
rifiutano ogni aiuto che abbia colore 
politico e che si presenti come ema- 
nazione economica di uno dei blocchi 
militari che si fronteggiano. 

In tutto l'esame degli sviluppi pra- 
tici in campo economico dell’alleanza 
atlantica si è dovuto constatare che 
se la politica degli Stati Uniti peccava 
in passato di immobilismo, le richie- 
ste dei revisionisti europei erano spes- 
so più l’espressione di un disagio psi- 
cologico che il risultato d'un elabora- 
to e approfondito programma politi- 
co. E al momento di porre le carte in 
vavola la differenza che esiste tra at- 
teggiamenti velleitari e progetti po- 
litici concreti è venuta chiaramente 
in superficie. 

La sessione di maggio ha posto 
quindi solo la premessa psicologica, e 
sarà in questo intervallo, tra maggio e 
dicembre, che si dovrà su di essa co- 
struire il nuovo edificio politico. Ma 
per fare ciò, è importante rendersi 
conto di qual’è il problema di fondo. 

La tendenza naturale è stata fino- 
ra di porre in primo piano nelle di- 
scussioni il fattore più speitacolare e 
nuovo della competizione economica 
verso i paesi sottosviluppati. In realtà 
questo fa parte di un problema più 
ampio che per la sua difficoltà fini- 
sce sempre col venire solo parzial- 
mente esaminato: la necessità di tro- 
vare un equilibrio stabile fra i vari 
settori economici del mondo libero. 
1] ritenere, come sperarono in un pri- 
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mo momento i leaders repubblicani 
quando ritornarono ai potere, nel 
1952, che a tale equilibrio si sarebbe 
arrivati attraverso l’automatismo del 

normale delle forze economi- 

è, sì è rivelata chiaramente una il- 
lusione. Si tratta di operare una coor- 
dinazione programmata tra i gover- 
ni e l’iniziativa privata per affronta- 
re i problemi strutturali che rendono 
difficile l'equilibrio fra tre aree di 
ferenti, America, Europa occidentale, 
zone sottosviluppate. E questo implica 
un'azione rivolta a stabilire dei set- 
tori di complementarità tra nuclei e- 
conomici spesso concorrenziali, e quin- 
di la necessità di modificare a tale 
scopo le politiche commerciali, eco- 
nomiche e finanziarie dei vari paesi 
atlantici. : 

Proprio mentre a Parigi si parlava 
di un’azione comune atlantica in 
campo economico, in America si ria- 
priva l'offensiva dei gruppi protezio- 
nisti contro la partecipazione ameri- 
cana al sistema di liberalizzazione, 
del resto modesto, del ”Gatt” e si 
chiedevano nuovi dazi contro le im- 
portazioni nipponiche. E’ un parti- 
colare significativo ed amniuonitore. La 
formazione auspicata da Dulles di uno 
stato maggiore politico-economico che 

idi l'alleanza atlantica nella nuova 

lecade del duello tra occidente e Rus- 
sia è un passo nella direzione giusta, 
ma a patto che esso abbia il princi- 
pale requisite di uno stato maggiore: 
quello di porre delle decisioni e non 
soltanto di essere lo specchio in cui 
si riflettono, senza risolversi, i con- 
trasti di fondo fra le politiche eco- 

nomiche degli alleati. 
U. ST. 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


FREUD 


di ALDO GAROSCI 


IGMUND FREUD nacque a 

Freiberg (ora Priber) in Mora- 
via un secolo fa, e precisamente 
il 6 maggio 1856 — sebbene, per uno 
di quei lapsus” ai quali egli con- 
sacrò poi uno studio particolare, 
l'impiegato dello Stato Civile lo 
facesse nascere sui registri il 6 
marzo di quell’anno. Egli fu di que- 
gli uomini che cambiarono la vi- 
sione che allora si aveva del mon- 
do: non solo nel campo a lui pro- 
prio della cura delle nevrosi, ma 
in quello del generale contegno 
verso l’infanzia, verso le tradizio- 
ni, verso quegli impulsi che l'etica 
moderna si è abituata a guardare 
con maggiore comprensione. 

Dell’opera di Freud — raccolta 
in due sillogi generali, la prima 
pubblicata a Vienna nel 1934-35 e 
la seconda a Londra nel 1940-52 — 
non è il caso di trattarne qui da 
non specialisti. Vale invece la pe- 
na di ricordare l’ultima biografia 
di lui: ne sono usciti due volumi: 
1) Gli anni della formazione e. le 
grandi scoperte;. 2) Gli anni del- 
la maturità a Londra e New 
York, rispettivamente nel 1953 e 
1955. Ne è autore Ernest Jones, col- 
laboratore e discepolo britannico di 
Freud; e, se non supera il punto 
di vista del discepolo, pure offre 
un prezioso tesoro di notizie e 0s- 
servazioni criticamente vaglitate. 

Jones. comincia dalla nascita, 
‘anzi dalla ascendenza freudiana: 
dagli antenati rabbini e da quella 
aristocrazia ebraica che nello scor- 
so secolo sembrò portarci dalla 
Galizia e dalla Russia Bianca un 
tesoro di intelligenza ancora non 
spento. Ma, da buon freudiano, si 
ferma poi con particolare attén- 
zione sulla cerchia familiare, ab- 
bastanza curiosa (ma quale non è 
curiosa, a conoscerla?) : il padre già 
anziano e in fama di somigliare a 
Garibaldi, la sua giovane seconda 
moglie, madre di Freud, coetanea 
del primo figlio del marito (per 
cui Freud si trovava a essere più 
giovane del proprio nipote), le so- 
relle e le donne di casa. Nè meno 
interessanti dallo stesso punto di 
vista sono la famiglia della moglie 
di Freud, e le antipatie e gelosie 
di lui per la suocera e il cognato. 

Ma l’analisi di Freud a me non 
sembra interessante: è come la mi- 
surazione di un geometra: e giu- 
stamente essa resta in Jones bre- 
ve e discreta, mentre lunga e in- 
teressante è l’analisi della forma- 
zione scientifica (vedi ad esempio 
i giudizi sugli studi di fisiologia 
con Brucken, sull’ episodio della 
cocaina”, sui rapporti con Fliess, 
ecc.). Due giudizi di Jones vale la 
pena di ricordare sulla mente di 
Freud: è una di quelle in cui la 
tendenza alle astrazioni speculati- 
ve è tanto grande da temere che 
ogni altra facoltà rischi continua- 
mente di esserne ‘assorbita: quindi 
Freud ritiene suo dovere contra- 
starle decisamente. E poi: « La sua 
forza, e a volte la sua debolezza, 
era lo straordinario rispetto che 
egli aveva per il singolo fatto... 
Quando la sua mente si impadro- 
niva di un fatto semplice ma si- 
gnificativo, sentiva e sapeva che 
esso era un esempio di qualcosa 
di generale e universale e l’idea di 
raccogliere statistiche in argomen- 
to gli era del tutto estranea ». Non 
sembra che il metafisico fosse in 
lui del tutto domato. 
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di ANTONIO GAMBINO 


OMA. — Una gita ai Castelli, una passeggiata al Colosseo, una visita alla Cappella Sistina ed un’altra al 

museo di Villa Borghese, qualche pranzo al Passetto e qualche cena nelle trattorie di Trastevere sono 
state le principali occupazioni di Aneurin Bevan nelle sue brevi vacanze romane. Dopo una settimana, il 
leader della sinistra laborista si è spostato più a sud, a Napoli e ad Amalfi, per qualche altro giorno di riposo. 

C'è qualcosa d'altro, dietro questa facciata, dietro questo itinerario che sembra ricavato di peso dalla 
guida del perfetto turista anglosassone in Italia? Bevan stesso, al momento di partire da Londra, aveva 
affermato di venire in Italia per una piccola indagine sui partiti socialisti e in una brevissima intervista 
concessa la sera prima di partire per Napoli ha ripetuto la stessa affermazione. i N. 

Ma nessun particolare è servito a chiarire in quale senso il leader della sinistra laborista indirizzava le 
proprie ricerche. L’unico incontro di rilievo Bevan lo ha avuto lunedì mattina al ministero del Lavoro col 
ministro socialdemocratico Ezio Vigorelli. Ma anche di questo colloquio è stata data una interpretazione 
ifficiale: Bevan era andato da Vigorelli da collega a collega, dato che il ministro socialdemocratico ricopre 
una carica simile a quella da lui ricoperta nel governo laborista di Attlee. Bevan è stato infatti ministro 
della sanità pubblica ed è l’autore di quel piano di assistenza sociale che ha assicurato agli inglesi medicine 
e dentiere gratuite. E' chiaro che Bevan si è incontrato con Vigorelli anche per un'altra ragione: tra i mini- 
tri socialdemocratici Vigorelli è il più favorevole all’unificazione socialista. Sono quasi due anni ormai che 


sostiene che per il PSDI e per il so- 
cialismo italiano in generale, non 
v'è altra via d'uscita. Poco più di un 
anno fa Vigorelli ebbe una serie di 
contatti segreti con Rodolfo Mo- 
randi, il vice-segretario del PSI, il 
quale si era anche lui convinto del- 
la necessità di non rimandare an- 
cora l’unificazione fra i due partiti 
socialisti italiani. 


OI Morandi morì improvvisamente: 

ma Vigorelli non ha certo rinun- 
ziato alle sue idee. Nell'ora e mezza 
di colloquio che ha avuto con Bevan, 
sicuramente si è parlato anche di 
questo, E il primo ad esserne preoccCu- 
pato è stato Saragat:quanao Vigorelli 
lo è andato a trovare al Viminale per 
raccontargli della visita, il vicepresi- 
dente del Consiglio era molto seccato. 
Diceva che, se non altro per ragioni 
di cortesia formale, Bevan non dove- 
va andare a visitare nessun altro mi- 
nistro socialdemocratico prima di in- 
contrarsi con lui. 

L'incontro di lunedì mattina con 
Vigorelli è stato l’unicv che il leader 
laborista ha avuto prima di andare 
Napoli, Per il resto la sua vita ro- 
ana era stata strettamente priva- 
‘a. Questo fatto aveva favorito il dif- 


Aneurin Be- 
van rientra all'albergo. 


Roma. 
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CERCAVA A TRASTEVERE 
A VERITA SUL SOCIALISMO 





fondersi di voci romanzesche. La pri- 
ma era che Bevan era venuto a Ro- 
ma per recuperare un nastro magne- 
tico sul quale sarebbe stato inciso il 
famoso battibecco tra i laboristi e 
Kruscev, e che sarebbe finito nelle 
mani di una rivista americana, Dopo 
pochi giorni fu chiara l’inconsisten- 
za di questa ipotesi. Era vero che la 
intera conversazione era stata regi- 
strata; ed era vero anche che Bevan 
vi aveva avuto una parte di rilievo, 
ribattendo con violenza alcune affer- 
mazioni di Kruscev (la mattina do- 
po, anzi, il ”’ Daily Worker ”, il quoti- 
diano comunista inglese, lo indicava, 
insieme a Gaitskell, come principale 
responsabile del fallimento del pran- 
zo). Ma Bevan non era certo la per- 
sona più adatta a farsi restituire da- 
gli americani il nastro magnetico 
trafugato. 

Si è detto allora che Bevan era ve- 
nuto a Roma per una ragione senti- 
mentale. Voleva accompagnare in 
Italia, a visitare le bellezze della pe- 
nisola che lui già conosceva, la figlia 
e il genero in viaggio di nozze. Il lea- 
der laborista era stato visto in giro 
quasi sempre con una coppia di gio- 
vani: questa ipotesi aveva quindi un 
minimo di fondamento; poi si seppe 
che si trattava di due amici, i coniu- 
gi Samuel, che avevano preceduto 
Bevan di qualche giorno in Italia e 
che gli avevano fissato la camera al 
Bernini Bristol. 

Scontate queste ipotesi romianze- 
sche, rimane per il viaggio di Bevan 
il motivo politico che egli stesso ha 
indicato. La situazione nei due par- 
titi socialisti italiani è abbastanza 
grave per spiegare l’interesse di Be- 
van e, più in generale, quello degli 
altri partiti socialisti europei, 


ELL’ULTIMA riunione del Comisco, 

svoltasi un mese dopo il ventesimo 
congresso del PCUS, si ebbe la sen- 
sazione che nell’Internazionale socia- 
lista qualcosa stava mutando. L’ulti- 
mo giorno, quando era già stata de- 
cisa la risoluzione finale nella quale 
si affermava che, nonostante il pro- 
cesso a Stalin, non era possibile alcun 
rapporto tra i comunisti e i sociali- 
sti, il rappresentante laborista Sam 
Watson presentò una mozione: vi si 
chiedeva che, pur senza concedere 
nulla sul piano ideologico ai comu- 
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Troppo duro per morire 






New Orleans. 
Leonard Ceasef 


e poliziotti tengono immobilizzato l’ex pugile 
ferito con nove colpi di rivoltella. Ceaser, arre- 


stato per violenza cagtgale, era evaso dieci giorni prima dalla Parish 
Prison dopo avere spàrato a un guardiano. Rintracciato nel quar- 
tiere francese atogia Orleans è stato abbattuto dalla polizia dopo 


una lunga sparato 


a. Mentre lo tengono sul marciapiede, in attesa 


che arrivi l’ambuffanza, Ceaser si dibatte e grida: « Non morirò: 


sono troppo dure 
mato e ferito il 


er morire ». A Ceaser, evaso dopo aver disar- 
rdiano che lo accompagnava all’infermeria del- 


la prigione, la polizia attribuisce numerosi atti di violenza. Solo 


due donne violen 


te però sono state in grado di riconoscerlo; altre 


cinque ragazze di New Orleans invece, aggredite di notte dal bruto 
in un parco pubblico, non sono riuscite, durante il confronto giu- 
diziario, a riconoscere in Ceaser il loro aggressore. Leonard Cea- 
ser, che ha ventinove anni, è sfuggito più volte al linciaggio. 





nisti, i socialisti si facessero promo- 


tori di una politica più aperta nei- 


confronti dell’Unione sovietica (quel- 
la politica, che pochi giorni dopo tro- 
vò espressione nelle dichiarazioni di 
Pineau e di Mollet). La mozione, de- 
stinata in partenza a rimanere in mi- 
noranza (votarono a favore soltanto 
i delegati inglesi, francesi e belgi), 
serviva a mostrare la volontà def tre 
più forti partiti socialisti occidentali 
di ‘uscire dagli schemi rigidi della 
guerra fredda. 


N BASE a questa nuova imposta- 

zione a Zurigo si parlò a lungo an- 
che della situazione dei due partiti 
socialisti italiani. Ai delegati del PSDI, 
che sono gli unici ad essere ammessi 
nell’Internazionale socialista, fu fat- 
to capire, pur con la massima corte- 
sia, che il Comisco avrebbe visto col 
massimo piacere una loro riunifica- 
zione con il PSI. 

Quando il segretario del PSDI, 
Matteo Matteotti, si recò a Lon- 
dra un mese più tardi, pe: la riunio- 
ne del Bureau dell’Iniernazionale so- 
cialista, trovò la medesima atmosfera. 
Il PSDI era sempre, ufficialmente, per 
gli altri partiti socialisti occidentali, 
l'unico partito socialista italiano: ma 
il Bureau pensava che non fosse il ca- 
so di compromettersi troppo contro il 
PSI. Alla richiesta di Matteotti di un 
chiaro intervento dell’Internazionale 
a favore del PSDI alla vigilia delle e- 
lezioni (come era già avvenuto nelle 
precedenti occasioni) fu risposto in 
maniera vaga. I laboristi dissero che 
Dennis Healey, vicepresidente della 
commissione per gli Affari interna- 
zionali del Labour Party, sarebbe ve- 
nuto a Roma per una conferenza nel- 
la quale avrebbe sostenuto idee mol- 
to vicine a quelle di Saragat: la sua 
visita avrebbe certamente mostrato 
agli elettori italiani l'appoggio dei la- 
boristi ai socialdemocratici. 

L'atteggiamento di Nenni e la sua 
posizione di ” alternativa socialista ‘’ 
non hanno infatti lasciato indiffe- 
renti i dirigenti degli altri partiti so- 
cialisti europei. Lo si vide già quasi 
due anni fa, quando, neli’agosto del 
1954, Nenni si recò a Londra su in- 
vito della Fabian Society. In quella 
occasione tenne un discorso ai depu- 
tati laboristi nell'aula del gruppo par- 
lamentate a Westminster ed ebbe 


nese ——re so no 


contatti privati con Attlee e gli altri 
maggiori dirigenti. Ai socialisti ingle- 


si Nenni disse allora cl'iaramente 
che era pronto a sganciare il suo par- 
tito dal PCI e che esisteva una sola 
condizione preliminare: poterlo fare 
nel momento in cui era sicuro di por- 
tarsi con sè la classe operaia. 

Un secondo passo avanti sulla via 
del riavvicinamento all’Internaziona- 
le socialista, il PSI lo ha fatto con il 
congresso di Torino. Un terzo, con gli 
articoli di Nenni sul mito di Stalin. 
Un quarto, ed è. forse il più impor- 
tante, con l'atteggiamento assunto 
dai delegati socialisti, Corona, Lom- 
bardi e Caporaso, un mese fa a Stoc- 
colma, al congresso dei Partigiani 
della Pace. Nell’ultima seduta Achille 
Corona, parlando a nome di tutti, 
disse che i partigiani della pace ave- 
vano compiuto nel passato gravi er- 
rori e che era venuto il momento di 
cambiare metodi. E sostenne, tra la 
disapprovazione di gran parte della 
assemblea, che è giunto il momento 
di rendersi conto che la politica di 
continua diffamazione nei confronti 
dei partiti socialdemocratici occiden- 
tali è sbagliata. 


NCHE questi partiti, concluse, han- 

no contribuito, nell’amvito dell’or- 
ganizzazione difensiva europea, ad 
agevolare la distensione. Poi, con la 
scusa che a Roma era in corso la 
riunione del comitato centrale, i tre 
delegati del PSI abbandonarono l’aula. 

In che modo il viaggio di Bevan si 
inserisce in questa situazione in mo- 
vimento? Bevan è un gallese, noto per 
la sua franchezza: gli si può senz’al- 
tro far credito di aver detto la veri- 
tà quando ha affermato di essere ve - 
nuto in Italia per fare una piccola 
indagine sulla posizione dei nostri due 
partiti socialisti. Per conoscere come 
realmente stanno le cose, per com- 
prendere fino a qual punto il PSI è 
di nuovo un partito democratico ed il 
PSDI è ancora un partito socialista, 
ha scelto la via migliore. Quattro 
chiacchiere con un uomo della stra- 
da, o un colloquio con un militante 
della base, specie in qualche paesino 
del Sud, possono dirgli molto di più 
di alcune ore di discorsi con Sara- 
gat e con Nenni. 





A è 


L'A Bla x 
IR RA E ore rete 


TATE 


Del asa 
nero dit 





IMPROVVISAMENTE HA TEMUTO 


DI NON ESSERE GIUSTO 








di UGO BUZZOLAN 


ORINO. — Il primo maggio. fu una di quelle giornate che i nevropatici definiscono insopportabili. C'era 
fa caldo, e un'atmosfera limpidissima per cui sembrava che le montagne e i loro ghiacciai si fossero 
portati al ridosso della periferia. Ma c’era vento, un vento rabbioso e gagliardo che spirando dalla valle di 
Susa piombava sulla città a novanta chilometri orari: agli angoli delle strade si alzavano mulinelli di carte 
e di polvere, e le bandiere, dalle multicolori del Salone dell'Auto alle rosse con falce e martello degli 
operai in festa, sventolavano furiosamente: la stoffa crepitava a colpi rapidi e secchi. Le persiane sbatte- 
vano; più di una volta si sentì lo scroscio di vetri infranti. 

Caddero due o tre comignoli, un cartellone pubblicitario crollò sopra una macchina in sosta al Valentino. 
Il vento, attraverso le fessure e gli spiragli, entrava anche nelle case, faceva scricchiolare i mobili e i pa- 
vimenti di legno e dava un senso di malessere e di inquietudine. Nél corso della mattinata il dottor Giusep- 
pe Manfredini, presidente della seconda sezione penale della Corte d'Appello di Torino, aveva telefonato 


Gili 


ad un amico per combinare di trascorrere insieme il pomeriggio. Ma non era passata mezz’ora che il giu- 


dice ritelefonava: « Mi spiace pro- 
prio » disse « ma non posso usci- 
re: oggi ho troppo da lavorare ». E 

« Se riuscirò a lavorare, 





stabile nuovo di via Ta- 
asa elegante, tutta bal- 
muratori vi lavora- 
per ìl primo maggio 
leserto e silenzioso, e 
ì isolato e il quar- 
ier state fin dalla mattina 
molte partenze di : la collina era 
piena di gente e le strade delle valli 
ingombre di veicoli di ogni genere. Il 
lice Manfredini, poco prima del- 
sì mise a tavola e mangiò con ap- 
etito normale. Poi congedò la donna 
i servizio 
Verso sera, alle sette, un professore 
liceo. che per Manfredini era quasi 
un fratello, formò il suo numero tele- 
fonico. Attese a lungo, ma nessuno ri- 
spose. Richiamò alle otto, alle nove, 
infine, colto da un improvviso timore, 
pregò un comune amico, un avvocato 
che abita a due passi da via Talucchi, 
in corso Tassoni, di andare a vedere. 
L’avvocato andò subito da Manfre- 
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L'amico suonò, bussò, invano. Accorse- 
ro dalla sezione di PS San Donato un 
brigadiere e due agenti. La porta re- 
siste alle spallate, non c’era chiave che 
aprisse la serratura. Allora le guardie 
issarono una scala dalla parte del cor- 
tile e raggiunsero il ballatoio. Di qui 
penetrarono nell’appartamento Le 
stanze erano sature di gas, non si po- 
teva respirare. Il magistrato era in cu- 
ina. riverso sulle mattonelle del pa- 
vimento, fra la tavola e il fornello a 


n 


‘dalo. Il 





gas: i tre rubinetti del fornello erano 
spalancati. 

Manfredini aveva voluto morire: e 
con un coltello, di quelli che servono 
per tagliare la verdura o la carne, si 
era ferito crudelmente, ripetutamente 
ai polsi e al petto. Secondo le dichia- 
razioni del medico, la morte risaliva 
a quattro o cinque ore prima. Sullo 
scrittoio c'era un biglietto che fu su- 
bito ritirato dalla polizia e consegnato 
ai colleghi del magistrato. Il biglietto 
diceva: « Le prove raccolte a carico del 
Migliardi non erano sufficienti per 
condannario. Mi auguro che l’imputa- 
to possa provare, in un nuovo giudi- 
zio, la sua innocenza ». 

Impressione enorme in Torino. Man- 
fredini era stato presidente nel secon- 
do processo contro il professor Carlo 
Migliardi, direttore tecnico dello sta- 
bilimento farmaceutico Schiapparelli e 
libero docente di chimica biologica al- 
l’Università di Torino. 

Nel gennaio del 1953 scoppiò lo scan- 
nucleo investigativo della 
Guardia di Finanza, avuto sentore di 
irregolarità nel settore produttivo del- 
la Schiapparelli, s'era affrettata a com- 
piere un'inchiesta, con risultati addirit- 
tura clamorosi: pareva che dal 1948 in 
poi il laboratorio chimico della socie- 
tà avesse confezionato un fortissimo 
quantitativo di stupefacenti di cui non 
esisteva registrazione alcuna negli ap- 
positi libri che ogni azienda del ramo 
è tenuta per legge a compilare e ad 
aggiornare meticolosamente. 

La Finanza indicava il colpevole nel- 
la persona del professor Migliardi, so- 
stenendo che l’accusato era riuscito a 
falsificare le cifre riguardanti le ma- 


terie prime lavorate nello stabilimen- 
to, facendo risultare una produzione 
di stupefacenti considerevolmente in- 
feriore alla realtà: ed era riuscito 


GO BUZZOLAN è nato a 
Thiene, in provincia di Vi- 
cenza, il 10 novembre 1924. Ha 
vissuto per molti anni a Milano. 
Trasferitosi a Torino, ha comin- 
ciato a collaborare alla ’ Stam- 


pa” fin dal 1943 e, salvo la pa- 
rentesi del periodo della repub- 
blica di Salò, ha continuato la 
sua attività giornalistica su quel 
quotidiano. Buzzolan ha scritto 
molti racconti e alcune comme- 
die per ia radio e la televisione. 





inoltre, sempre secondo le indagini 
della Tributaria, a portare fuori dal- 
la Schiapparelli la droga in ecceden- 
za e a venderla a prezzi altissimi a per- 
sone che a loro volta la spacciavano ai 
loro clienti. Da tali traffici Migliardi 
avrebbe intascato una cifra favolosa, 
centinaia di milioni. 

Migliardi si era dato alla latitanza 
e le ricerche della polizia e dei cara- 
binieri non approdavano a nulla. Lo 
scorso anno, in aprile, si celebrò il 
processo. 

Il Pubblico Ministero trattò dura- 
mente Migliardi, ne riconobbe la com- 
pleta responsabilità e chiese una pe- 
na di tredici anni. La requisitoria era 


IL GIUDICE MANFREDINI 


terminata, si era ormai alla fase ul- 
tima della causa, la Corte era sulle 
mosse di ritirarsi, allorchè, compito, 
abbastanza disinvolto, apparentemente 
tranquillo, come un uomo che speri, 
anzi sia sicuro della assoluzione o di 
una lieve condanna con la condizio- 
nale, si presentò in aula l'imputato. 
Colpo di scena, stupefazione unanime. 
E stupefazione e costernazione si di- 
pinsero sul volto di Migliardi quando 
si sentì infliggere undici anni di car- 
cere più un’elevata multa: da rosso 
diventò pallidissimo e si lasciò am- 
manettare e tradurre alle ” Nuove ” 
senza dire una parola. 

Gli avvocati Delitala e Barosio che 
lo difendevano, ricorsero in Appello, 
e il nuovo processo ebbe inizio il 26 
aprile, alla seconda sezione penale, 


presidente Giuseppe Manfredini, che. 


era anche relatore della causa. L’u- 
dienza conclusiva si tenne il 28 apri- 
le. Gli avvocati della difesa criticaro- 
no punto per punto le perizie d’uffi- 
cio, opponendovi le perizie di parte, 
e rilevarono che Migliardi non poteva 
essere condannato sulla base di prove 
alquanto opinabili e di sospetti. Fra 
l’altro fecero notare che dei 423 chilo- 
grammi di stupefacenti commerciati, 
secondo l'accusa, dal professore, non 
era stato rintracciato un solo pizzico in 
tutta Italia. Alle 11 e 30 la Corte, com- 
posta dal presidente e da quattro ma- 





Noi amico non ti chiedia- 
mo il perchè, ha detto duran- 


te la commemorazione uffi- 


ciale il primo presidente del- 
la Corte d'Appello di Torino 





gistrati, si chiuse in camera di consi- 
glio. Alle 14 ne uscì. E’ stato detto che 
tanto Manfredini quanto gli altri mem- 
bri, al loro riapparire in aula, erano 
agitati e stanchi, evidentemente per 
aver sostenuto una lunga e vivace di- 
scussione, ma non è vero. I cinque ma- 
gistrati non avevano affatto l’aria di 
chi si fosse accanito in dispute. 

Il presidente Manfredini, che duran- 
te il dibattito era stato di una corte- 
sia estrema, lesse il dispositivo di sen- 
tenza: l'imputato era riconosciuto col- 
pevole di aver sottratto e smerciato 
45 chilogrammi di sola morfina (e non 
più gli strepitosi, quasi inconcepibili 
423 chilogrammi di morfina e cocaina) 
e la precedente condanna gli veniva 
ridotta di quattro anni, con un ulterio- 
re condono di tre. Il professor Mi- 
gliardi ascoltò la sentenza visibilmen- 
te scosso. Gli avvocati Delitala e Ba- 
rosio annunciarono subito di ricorrere 
in Cassazione. 

Questo il processo per cui Manfre- 
dini si è ucciso. Perchè è indubitabile 
che l’alto magistrato si è ucciso per 
l'affare stupefacenti. C'era qualcosa 
nella causa Migliardi che lo turbava: 
testimonianze di amici affermano che 
per cinque notti non gli riuscì di chiu- 
dere occhio, pensando alla causa. Ed è 
certo che la sentenza che si apprestava 
a redigere in qualità di relatore (sen- 
tenza in cui avrebbe dovuto motivare 
la decisione presa in camera di consi- 
glio) non lo convinceva. Lo disse il 
giorno prima di morire. 

La reazione è proporzionata al fat- 
to? In fondo egli non aveva commesso 
nulla di definitivo, nulla di irrepara- 
bile nei riguardi dell'imputato. La 
spiegazione, se proprio si vuole cercare 
una spiegazione, va cercata anche nel- 
la vita e nel carattere di Manfredini. 

Era nato nel 1901 a Torino, dove a- 
veva compiuto i suoi studi e si era le- 
gato di amicizia profonda con Piero 
Gobetti e gli antifascisti di ”Rivoluzio- 
ne liberale ”. Mentre era all’universi- 
tà aveva dovuto impiegarsi, per vivere, 
in una banca, e poi, laureatosi bril- 
lantemente nel 1922 (una tesi memo- 
rabile sul diritto romano) aveva ini- 
ziato la carriera giudiziaria. Avverso 
per educazione, per principi, per istin- 
to alla dittatura fascista, aveva molto 
sofferto in quegli anni, oscuri e sven- 


turati per uno spirito libero come il 
suo. Si era rifugiato nel lavoro e nei 
libri di giurisprudenza: aveva lavora- 
to e studiato accanitamente, con una 
intensità forse eccessiva, con un rigore 
puntiglioso che gli faceva trascorrere 
a tavolino interi giorni e nottate. 
Era stato uno dei fondatori del partito 
d'Azione in Piemonte, e durante l’oc- 
cupazione aveva partecipato coraggio- 
samente al movimento di Resistenza. 
Dopo la liberazione era stato consulto- 
re nazionale. Lo smembramento e il 
crollo del "GL” avevano rappresen- 
tato per lui motivi di grande amarez- 
za: deluso, si era rittrato dalla lotta 
politica e non aveva più dato l’adesio- 
ne ad alcun partito (tuttavia le sue 
amicizie più devote le aveva sempre tra 
i suoi vecchi compagni di fede). Chiu- 
sa la parentesi politica era tornato 
alla sua attività di magistrato. 

Aveva i modi di fare del timido: era 
sensibilissimo, e la sua sensibilità qua- 
si morbosa gli rendeva a volte arduo 
e tormentoso il lavoro. 

Aveva avuto una vita familiare gri- 
gia, un po’ difficile: gli era morta la 
madre cui si era dedicato devotamente 
e la devozione era poi passata alla so- 
rella. La sorella lo scorso anno, a 54 
anni, si era improvvisamente sposata. 
Manfredini era rimasto solo. Aveva 
paura della solitudine e non ne face- 
va mistero: tre mesi fa, in casa di un 
amico, rimpianse di non essersi spo- 
sato e di non aver figli. « Una mattina 
o l’altra » concluse con un sorriso un 
po’ triste « andrò a comprarmi un cane: 
così avrò una compagnia ». 

Sul caso Manfredini si poteva aprire 
una inchiesta per chiarire le cause del 
suicidio. Ma la magistratura torinese 
ha preferito non indagare. Nella com- 
memorazione ufficiale il presidente 
Alvazzi Delfrate ha detto « Oggi noi, 
giudici tuoi compagni, quando pure ci 
reggesse il cuore, non vogliamo emet- 
tere su di te, amico, giudizi di sorta. 
Alle leggi della vita e della morte non 
arrivano le menti nostre di giudici u- 
mani. Noi le ignoriamo, le subiamo. 
Della loro attuazione siamo vittime o 
testimoni, ma esse continuano a re- 
stare piene di mistero. Noi dunque, 
amico, non ti chiediamo il perchè ». 
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Nerola. Carolina Picchio- 


A Carolina parla l’inglese 
con l'accento di Oxford, l’ita- RAS 












; del magistrato è tornata 
rta, li I° di N I ad abitare con la madre 
Ve lano con l'accento di iINerola 

con una 
un rigore 
ascorrere na 
se di CARLO GREGORETTI 
inte l’oc- 
eingno EROLA. è Prima quer gran brigantone de mi marito, adesso st’al- 
saio. tro impiccio. So nove anni che peno per mandà avanti quattro figli. 
into e il La più grande oramai s’è sposata e bonasera, la più piccola capisce solo 
ppresen- quando ch’è ora de pranzo, il maschio, coi polmoni toccati, lo posso fa 
amarez- lavorare? L’unica è Lina: è figlia mia pure lei e deve da sta qua. Se poi 
lla lotta ce saranno li soldi, benvenuti a li soldi; se nun ce saranno li soldi e chi 
l’adesio- se ne frega ». 
RA - Per Filomena Picchioni, moglie del "terrore della Salaria” e madre 
). Chiu- lella probabile erede di un miliardo di lire, la questione è tutta qui. O 
tornato \lmeno questa è l'impressione che si sforza di dare a chi va a chiederle 
perchè mai dopo otto anni abbia sentito il bisogno di riportarsi a Nerola 
nido: era ia figlia Carolina. Si tratterebbe, in sostanza, del caso più pietoso che 
lità qua- ensazionale di una povera madre 
Pe itanca di lavorare per tre e deside- Dovettero passare tre anni prima 
iare gri- rosa. che l’unica figlia disponibile che Filomena Picchioni si decidesse a 
norta la torni a dividere la sua miseria e a | denunciare il marito; nel frattempo, 
darle una mano a procurarsi da vive- | un altro innocente finì di vivere al 
Namente re. Intanto, da venerdì 4 maggio, madre | Quarantasettesimo chilometro della via 
alla so- e figlia si dividono l’unico letto ma- ' Salaria. Anche questa volta la vitti- 
no, a 54 trimoniale della loro casa a via del mA fu un passante. Si chiamava Ales- 
sposata. Ragno: una stalla di otto metri per sandro Daddi, aveva ventinove anni e 
. Aveva quattro con le pareti piene di sassi Stava per sposarsi con una giovane di 
ne face- sporgenti, senza finestra e senza gabi- UN comune vicino a Nerola. Era parti- 
sa di un netto. Non escono, non hanno amici, to da Roma la sera del 3 maggio 1947 
rsi spo- e ne stanno sedute sotto l’unica lam- con una bicicletta a motore, diretto a 





padina che deve restare accesa anche 
di giorno e aspettano, parlando d'altro, 
che qualcosa succeda. Tra qualche 
giorno il giudice del tribunale dei mi- 
norenni dovrà infatti decidere se con- 
fermare o annullare la sentenza del 
pretore di Palombara: allora si saprà 
se Carolina potrà tornare a vivere nel- 
la ricca casa dei coniugi Perosino a 
Roma oppure se sarà costretta a re- 
starsene a Nerola se non addirittura 
a rientrare nel collegio delle suore ca- 
lasanziane da cui uscì nel novembre 
scorso come figlia adottiva del miliar- 
dario inglese Wilbroham Fitz Aucher. 
Per ora è impossibile prevedere se la 
decisione del giudice darà ragione a 
Carolina o a sua madre, tuttavia, a 
vederle così, una piccola e timida, l’al- 
ra fiera e solenne, con due occhi duri 
e penetranti, è difficile immaginare che 
Carolina possa riuscire a spuntarla. 

Nello sguardo di Filomena Picchioni 
c'è qualcosa di diabolico che fa pen- 
sare a una donna in grado di realiz- 
zare le sue intenzioni. Più che sua 
figlia, il vero personaggio di questa 
storia è lei, la madre che per singo- 
lare coincidenza si è ricordata di es- 
sere madre di Carolina solo quando 
Carolina poteva fare a meno delle sue 
attenzioni. 

Nel piccolo bar di Nerola, i conta- 
dini che la sera si riuniscono intorno 
al tavolo del tressette non parlano 
della ragazza di diciassette anni che in 
questi giorni è più fotografata di una 
diva, non si chiedono perchè Carolina 
ha dovuto smettere di imparare a leg- 
gere e a scrivere per tornare a vivere 
n una stalla: sanno che nella fami- 
glia Picchioni è stata sempre Filome- 
a a decidere per tutti. E parlano so- 
0 di lei come di un fosco personag- 
glo romanzesco. 

La storia di Filomena comincia otto 
nni e mezzo fa. Il pomeriggio del 23 
ttobre 1947 una donna si presentò ai 
arabinieri di Nerola e, fattosi chiama- 
e il maresciallo, gli confidò che la 
noglie di Picchioni, un contadino che 
ibitava sulla Salaria, aveva qualcosa 
di molto grosso da raccontare. Si trat- 
tava del marito, ma non avrebbe det- 
to una parola finchè questo non fosse 
stato messo nell’impossibilità di nuo- 
cerle. 


L MARESCIALLO Acquistucci che 
d già da tempo teneva d’occhio Ernesto 
’icchioni per qualche grossa rapina ve- 
ificatasi in quel tratto della Salaria, 
spedì alla sua ricerca l’appuntato Ge- 
temia Stasi e il carabiniere Felice 
Scaccia. Questi lo incontrarono mentre 
in bicicletta stava tornandosene a ca- 
sa, gli si pararono davanti e, con i 
mitra spianati, gli intimarono di fer- 
marsi, poi lo rinchiusero in una ca- 
mera di sicurezza. Soltanto allora Fi- 
lomena Picchioni, accompagnata dal fi- 
Elio Angelo, entrò nell’ufficio del ma- 
resciallo a raccontare che il marito 
aveva ammazzato due uomini e ne ave- 
va sepolto i cadaveri nell’orto che sta 
al di là della strada. 

Nel verbale redatto in quell’occasio- 
ne dal maresciallo Acquistucci si leg- 
ge che il primo delitto era avvenuto 
tre anni addietro cioè nel luglio del 
1944, Filomena Picchioni durante la 
deposizione non era stata capace di ri- 
cordare con precisione il giorno. Man- 
cava poco all'alba quando la donna 
udì il marito alzarsi, vestirsi e scen- 
dere al piano terreno. Subito dopo se- 
guì uno sparo. Filomena incuriosita si 
affacciò alla finestra in tempo per 
scorgere Ernesto che usciva dalla por- 
ta di casa trascinandosi dietro un gros- 
so fardello. Dapprima non capì che co- 
sa fosse, poi guardando attentamente 
con le prime luci dell’alba riuscì a 
distinguere un piede umano che sbu- 
cava da un lenzuolo avvolto come un 
sacco. Traversata la strada, Ernesto 
depositò il cadavere al margine del- 
l'orto e andò a prendersi una. vanga; 
poi scavò una fossa profonda trenta 
centimetri, vi buttò il corpo della sua 
vittima, lo ricoprì con una spolverata 
di terra e se ne tornò verso casa. 


Contigliano dove si recava per porta- 
re delle medicine alla madre amma- 
lata. Aveva con se anche una certa 
somma di denaro da consegnare al 
falegname che doveva costruirgli la 
camera da letto. A mezzanotte Ales- 
sandro Daddi bussò» alla porta della 
casa di Ernesto Picchioni: gli si era 
bucata una gomma e aveva bisogno di 
un po’ di mastice per ripararla. Il mo- 
stro lo fece entrare con la bicicletta 
nella stanza del pianterreno adibita a 
deposito di attrezzi, lo aiutò a ripa- 
rare il danno alla ruota poi, tolta una 
roncola dal chiodo, gli mandò in pez- 
zi la testa con una dozzina di colpi. 

Quando i carabinieri di Nerola mi- 
sero Ernesto Picchioni di fronte alle 
accuse della moglie, il mostro per pri- 


Nerola. Carolina Picchio- 
ni in una strada del paese. 
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ma cosa proclamò la sua innocenza; 
più tardi-tentò di far credere al pre- 
tore che i cadaveri trovati nel suo 
orto ai piedi della quercia dovevano 
esserci stati messi da qualcuno che 
aveva contro di lui dei rancori per- 
sonali; infine confessò. 

Al processo, Filomena, dopo aver 
testimoniato sui fatti di cui era a co- 
noscenza, prima di uscire dall’aula di 
Corte d’Assise, si rivolse al marito in 
gabbia e gli urlò con quanto fiato ave- 
va in gola: « A Ernè, te sta bene, te 
dovrebbero impiccà! ». 

Dopo la partenza di Ernesto per 
Portolongone, Filomena Picchioni con 
i suoi quattro figli abbandonò per 
sempre la casa dov’era stato sparso 
tanto sangue e si trasferì in paese, 
nella stalla di via del Ragno che il 
parroco le aveva dato in affitto. Co- 
me oggi, anche allora nessuno a Ne- 
rola volle occuparsi di loro, nessuno 
allungò una mano ai parenti del ” mo- 
stro”, nessuno mostrò comprensione 
per i figli dell’uomo che aveva am- 
mazzato tanta gente e che doveva es- 
sere impiccato. A imbiancare la stal- 
la e a renderla in qualche modo abi- 
tabile, ci pensò il secondogenito, An- 
gelo, che allora aveva dodici anni, pri- 
ma di partire per il Villaggio del 
Fanciullo di Pescara. Poi anche Ca- 
rolina e le sue sorelle si trasferirono 
a Roma nel collegio delle suore Ca- 
lasanziane in via Nomentana. 

A Nerola, intanto, Filomena aveva 
trovato lavoro come lavapiatti nella 
caserma dei carabinieri; a novembre 
e dicembre guadagnava un po’ di sol- 
di aiutando i contadini a raccogliere 
le olive. Una volta l’anno, e non sem- 
pre, prendeva la corriera per Roma e 
andava a trovare la figlia. 

Quando, nel settembre scorso, il mi- 
liardario inglese Wilbroham Fitz Au- 
cher, accompagnato dal suo socio Vit- 
torio Perosino, entrò nella stalla di 
Filomena e chiese il permesso di adot- 


tare Carolina, (l’aveva scelta fra le 
giovinette del collegio), la moglie del 
mostro accettò come fosse una richie- 
sta naturale. Mandò a comprare due 
bottiglie di vino e improvvisò un brin- 
disi alla salute di ” milorde”, del suo 
amico Perosino e dell’autista che li 
aveva portati fino a Nerola. Inoltre, 
prima che ripartisse, non dimenticò di 
domandare al ” re dell’acciaio” se per 
caso non avesse notato anche la sua 
ultima figlia Gabriella ospite insieme 
alla sorella nel collegio delle suore 
Calasanziane. 


AVORITE dalla disponibilità finan- 

ziaria di Fitz Aucher, le pratiche per 
la affiliazione che, nella giurisdizione 
italiana, precede l’adozione vera e pro- 
pria, furono più brevi del normale e 
il 9 novembre Carolina Picchioni uscì 
dall’istituto di via Nomentana per an- 
dare ad abitare insieme ai coniugi Pe- 
rosino nella loro casa di via Gramsci 
48. Da Londra, dove era intanto ritor- 
nato, ” daddy” spedì un’assegno di 
seicentomila lire per le prime spese 
e stabilì che per il mantenimento e l’e- 
ducazione di Carolina l’assegno men- 
sile sarebbe stato, come in effetti è 
stato, di circa quattrocentomila lire. Nel 
mondo sbalorditivo e insospettato del- 
le automobili, delle case di lusso, dei 
teatri, dei cinema, dei buoni ristoran- 
ti, la figlia del mostro di Nerola sco- 
prì presto il personaggio della ” signo- 
rina di buona famiglia” e si sforzò 
di farlo suo. Ascoltò qualche concer- 
to, prese lezioni di italiano dalla mo- 
glie di un amico dei Perosino, lezioni 
di inglese in un famoso istituto di via 
Nazionale. Ma poi ” daddy”, in una 
delle sue frequenti gite a Roma, trovò 
che la pronuncia della sua figlia adot- 
tiva non era troppo corretta e preferì 
mandarle a casa una insegnante in- 
glese laureata all'università di Oxford. 
In cinque mesi Carolina si recò ospi- 
te due volte nella villa di alti fun- 





zionari dell'ambasciata britannica ad 
Ansedonia, visitò l’isola del Giglio do- 
ve Perosino e la moglie possiedono 
una grossa proprietà, andò a Capri, a 
Rimini, a Firenze. Finchè, la vigilia 
di Pasqua, una telefonata da Londra 
annunciò che Fitz Aucher, morendo, 
le aveva lasciato in eredità un mi- 
liardo e trecento milioni di lire. 

Carolina è dunque tornata ad abita- 
re nella stalla di Nerola. L’eredità con 
le sue complicazioni ha avuto per ora 
questo risultato. La ragazza si è fat- 
ta portare la macchina da scrivere che 
il padre adottivo le regalò per Natale 
e si esercita sotto gli occhi impassi- 
bili della madre. Tutte e due parla- 
no poco, non sanno che dirsi. Filo- 
mena, guidata dal suo forte istinto di 
contadina, sa che, se Carolina resterà 
con lei, l'assegno di quattrocentomila 
lire invece di essere speso in casa Pe- 
rosino finirà coll’essere a sua disposi- 
zione. Sa che si tratta di una grossa 
somma, ma non è in grado di ren- 
dersi conto dei mutamenti che essa 
porterebbe nella vita della sua fami- 
glia. In questo momento è soltanto in- 
cantata dalla ricchezza che Carolina 
rappresenta fin da ora e che diven- 
terebbe favolosa quando dovesse so- 
pravvenire anche l’eredità. I suoi nemi- 
ci sono i coniugi Perosino. Il proget- 
to di un locale notturno che l’amico 
di Fitz Aucher avrebbe voluto gesti- 
re in società con un amico, un certo 
Galassi, abbastanza noto negli alber- 
ghi romani, è arrivato alle sue orec- 
chie. Principale numero di attrazione 
del locale avrebbe dovuto essere lo 
streaptease, cioè lo spogliarello. Nel- 
la sua rozzezza, la donna in certi mo- 
menti ha l’aria di voler dire alla fi- 
glia: non è solo pe li sordi che te vo- 
glio con me... A te nessuno ta da vedè 
ballà... E potrebbe esserci anche in 
questa manifestazione di scrupoli ma- 
terni il segno di una furbizia spie- 
tata. 











MIO NONNO E | SUOI TEMPI 





veramente più felici ? 








viaggio nella lontana Italia 
regoli, di D'Annunzio e di 


nello studio del di- 
I corriere della Sera”. Missiroli è 
circondato dagli uomini più rappresentativi di 
10 presenti: Alberto Pirelli, quello 
dei pneumatici, Alighiero De Micheli, presi- 
dente della Confindustria, il conte Carlo Faina, 
presidente della Montecatini, Franco Mari- 
notti, presidente della Snia Viscosa, Luigi 
Bruno, presidente della Centrale... Il lettore 
che possiede il “Chi è?” dell'economia italiana 
può aggiungere tutti i nomi che vuole, tenendo 
conto che lo studio di Missiroli in via Solferino 
non supera i quaranta metri quadrati. 

Il direttore del "Corriere” in piedi, dietro 
Ì tavolino a cui sedette Luigi Albertini, parla 
dell’Italia felice di prima della guerra mon- 
diale 

« Era un paese perfetto » spiega il direttore 
del Corriere” « a Milano nasceva la grande in- 
dustria, con gli Agnelli, con i De Angeli, coi 
Pirelli... Esisteva un teatro: Giuseppe Giacosa. 
Un giornalismo: Luigi Albertini, Alberto Ber- 
gamini, Alfredo Frassati. Una diplomazia: San 
Giuliano e Visconti Venosta... Una letteratura: 
D'Annunzio e Renato Fucini... Alla democrazia 





* Gli italiani di cin- 
quant'anni fa erano 





liberale di Giovanni Giolitti faceva equilibrio 
il socialismo democratico di Filippo Turati, a 
Villa Ada viveva una famiglia prolifica e mo- 
desta, un ideale per tutte le famiglie italiane. 
La regina madre divideva il suo tempo tra pa- 
lazzo Margherita e Bordighera. Giustino For- 
tunato parlava dei problemi del Mezzogiorno, 
Ada Negri placava le sue inquietudini sociali 
nelle forme classiche della sua metrica. L’uni- 
versità era rappresentata da Carducci, la scien- 
za da Marconi e quando un uomo voleva di- 
vertirsi sapeva dove andare... Oh, i café chan- 
tants e gli altri ritrovi della mia dotta Bolo- 
gna! L'Italia era una nuova Atene... ». 

A questo punto, spiega l’aneddoto, gli astan- 
ti apparivano visibilmente commossi. I Ma- 
rinotti, i De Micheli, i Faina, facevano già 
cenno come se volessero interrompere Missi- 
roli. « E' vero, è vero » stavano per dire, «quel- 
la era l’Italia perfetta: la democrazia modera- 
tamente progressiva di Giolitti, il socialismo 
pieno di buon senso di Turati! Che paese straor- 
dinario! Amici, apriamo una sottoscrizione per 
restaurare l’Italia dei nostri nonni ». 

Missiroli invece pareva distratto. « La diplo- 
mazia era Visconti Venosta, il teatro Giacosa» 
continuava a mormorare fra sè; « di qua Gio- 
litti, di là Turati, ognuno al suo posto, ognu- 
no alla sua funzione, tutto perfetto... Tutto 
inutile! ». 








*X Cominciamo col 
rievocare il primo av- 
venimento del secolo 


MERCURIO 


ATTRAVERSA LE ALPI 


di MARIALIVIA SERINI e FABRIZIO DENTICE 










L'aneddoto non ci descrive la faccia che a 
questa ultima battuta fecero gli interlocutori 
di Missiroli. Del resto, è un particolare poco 
interessante. E' molto più importante, invece, 
soffermarci sulle conclusioni involontariamen- 
te scappate dalla bocca del direttore del ”’Cor- 
riere della Sera”. Era un'Italia perfetta, ep- 
pure inutile. 

Ora noi non sappiamo se Missiroli sia stato 
sul serio protagonista di un così brillante aned- 
doto. La descrizione dell’Italia dei nostri nonni, 
seguita da un commento così amaro, gli ras- 
somiglia a tal punto che se anche l’aneddoto 
è stato inventato è chiaro che gli appartiene. 

Perchè l’Italia dei nostri nonni, vista da lon- 
tano, in certi momenti ci appare perfetta e de- 
gna di rimpianto e in certi altri, invece, ci la- 
scia dubbiosi. Questa domanda ci ha spinto ad 
incaricare due nostri redattori, Marialivia 
Serini e Fabrizio Dentice, a fare un singolare 
viaggio nel tempo, facendo la storia tranquil- 
lamente, con abbondanza di particolari, senza 
pregiudizi polemici, dell’Italia di allora. Può 
darsi che il lettore arrivi ad una sua conclu- 
sione. Nei primi dieci anni del secolo abbiamo 
avuto la nostra belle époque? Gli italiani di 
cinquant’anni fa erano migliori di quelli di og- 
gi? La risposta la darà il lettore, che seguirà 
da questa settimana i nostri due redattori nel 
viaggio che li porterà agli inizi del secolo. 
























































l’oro e il bilancio in attivo di 57 
milioni, gli italiani si sentivano 
ricchi, intraprendenti ed eccitati. 
Le Alpi non erano più un ostaco- 
lo all’espandersi del commercio, l’in- 
ventiva degli uomini trionfava ogni 
giorno sulla natura, i popoli si da- 
vano la mano, camminavano insieme 
verso la ricchezza e sempre nuove, mi- 
rabolanti_scoperte. 

Era la primavera del 1906. A Vien- 
na regnava Francesco Giuseppe, a 
Berlino Guglielmo II, in Vaticano 
Pio X. Gli americani lavoravano al ta- 
glio dell’istmo di Panama, Lo Zar ave- 
va perduto la guerra col Giappone e 
faceva sparare i cosacchi sulla folla. 
In Francia si riabilitava Dreyfus. 
Francesi e tedeschi ‘erano stati sul 
punto di litigare ad Algesiras, ma poi 
il buon senso era prevalso e l'Europa 
aveva respirato di sollievo. 

A trentasette anni, Vittorio Ema- 
nuele era ancora ” il giovane re d’Ita- 
lia”, il figlio dell’assassinato al quale 
si guardava con simpatia e con spe- 
ranza: sotto i capelli tagliati cortissi- 
mi, sul suo viso serio e secco i baf- 
fetti si arricciavano ancora all’insù, con 
punte quasi spavalde. Stringendosi al 
petto la sciabola, sempre troppo lunga, 
scese dal treno con un saltino sul mar- 
ciapiede della stazione di Briga, segui- 
to da Sidney Sonnino in tuba e frac. 

Un bel vecchio dalla barba bianca, 
in una strana marsina senza code, gli 
venne incontro quasi correndo sotto la 
tettoia, contornato da un drappello di 
funzionari e di ministri. Era il presi- 
dente della Confederazione svizzera, 
Luigi Forrer. Con gli occhi brillanti, 
le guance arrossate, Forrer era chiara- 
mente commosso; anche il re, sempre 
severo e riservato, appariva quella 
mattina insolitamente ilare ed espan- 
sivo. 

Solo Sonnino era di umore tetro e 
non si sforzava di nasconderlo. Il suo 
ministero ’ conservatore - riformista ”, 
che si era retto per quattro mesi con 
i voti dei socialisti, era caduto da quat- 
tro giorni, e il vecchio statista, che ba- 
dava alla sostanza delle cose, era an- 
noiato di rappresentare, mentre Gio- 
litti già lavorava a Roma a formare 
il nuovo gabinetto, un governo defun- 
to. Alto e diritto, coi baffi bianchi 
aguzzi come spade attraverso la faccia 
rossa, se ne stava quasi in disparte, 
e quei suoi occhi duri e vicini, pro- 


L SECOLO era finito con il ballo Excelsior: per diciannove anni fin 
all'alba del Novecento, sui palcoscenici italiani il Genio della Luce 
quello dell’Oscurantismo si erano dati battaglia al suono delle arictt 
festose del maestro Marenco, fra cori sgambettanti di ragazze vestit 
da tranvieri, da fattorini telegrafici e da nazioni affratellate dal progresso 

Nel nuovo secolo, la conferma del ballo Excelsior fu il traforo de 
Sempione. Quando, in una' tiepida mattina di maggio, il treno inaugura! 
ornato di scudi sabaudi e di bandiere tricolori portò Vittorio Emanue 
le III da Iselle a Briga, in Svizzera, attraverso 19 chilometri di galleria 
scavata nella montagna, parve a tutti che le promesse del coreografi 
fossero ormai sul punto di realizzarsi. Con la lira che faceva premio sui 
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fondamente incassati, sembravano sot! 
il luccicare delle lenti a pince-nez an 
cora più orgogliosi e grifagni. menti del 

Nella stazione gli svizzeri avevan@ipesa reale 
preparato un banchetto di nove -pov@ftardo: 74 1 


tate. Un altro banchetto ebbe luogo l@contro 75. 
sera nell’atrio della stazione di Domo@ Un ingeg 
dossola, dove Forrer era venuto a reffcaricato di 


stituire la visita: fu servito da lacch@ite nord, hi 
della real casa, in polpe e parruccaffle prime p 
su vasellame d’argento con le a ventate da 
dei Savoia. Mattina e sera, al di la @°01 un'’ide 
al di qua del traforo, che il treno at fato scava 


traversava in venti minuti, ci furon@®la due ga 
parate militari e scambi di brindisi bracci trasv 
Dopo l’ultimo brindisi, Forrer-rip:e-@"° a convo 


se il treno per Briga, Vittorio Emag@®Na corrent 
nuele ritornò a Roma a risolvere ldfftri cubi al 
crisi. Ma i festeggiamenti erano s.l-@?ereazione, 
tanto cominciati: in Italia e in Sviz@Ventilatori, 
zera si protrassero ancora per dod:c@@lN0 state sol 
giorni, Una comitiva ufficiale di 75@Cidenti: cif 
persone passò da Losanna a Ginev:2 disgrazie di 
ai paesi del Valais, a Milano, a Geg@MMeraria . 
nova, in un seguito ininterrotto dffthe al Gott 
pranzi, balli, parate, discorsi e lumi stati 800 n 
narie. Mentre le dame di Iselle e quel {dalla anchil 
le di Briga, vestite a festa, si scam@Punto di an 
biavano attraverso la galleria visite@usciti a p 
fiori e pergamene, a Losanna sfilav@f”on era un 
un corteo storico di 1200 persone e Montagna, 
Ginevra dodici operai del Sempion@ !! traforo 
erano incoronati di lauro da fanciull@®ell'agosto 1 
vestite di bianco. Milano offre agli in lo in cinque 
vitati, fra cui Forrer, visite all’Esposi@" fossero ir 
zione e serate alla Scala; a Genova@0ollenti dell 
indicata nei discorsi ufficiali come 1@Mila litri al 
vera meta del Sempione, la flotta ità@f!* avevano . 
liana inalbera la bandiera svizzera@iPa dell’acqu 
Dovunque, entusiasmo, folla, applaus do già sul s 
mai visti. li scavati pi 
L'emozione è sincera, ma' c'è, anch@l'"i avevan 
in tutte queste solennità lo spirito Der vari me: 
un secolo che coglie ogni occasione Pe fare le falle 
manifestare la sua vitalità e per di ppaci di re 
vertirsi.. Mai, come ora, infatti, il £u@"!*C! atmosf 
sto delle feste, delle inaugurazioni, del Rio prodig 
le manifestazioni è continuo e insazia Rlor a eranc 
bile: ogni giorno si posano prime pieffi"9, dove 30 
tre, si inaugurano monumenti, si ten gg” Un villag, 
gono esposizioni, mostre e congress! lesca, propr 
Il Sempione è una grande opera, m@f'!®. Anche! i 
non è il primo traforo delle’ Alpi. Ciiî°a funziona 
sono stati già nel '71 il traforo dell minatori è 
Cenisio e nell’84 quello del Gottardoffale meravig 
In Austria è stato traforato l’Arlbet! a mattin 
e si sta scavando il Semmering. EPf'artificiere | 
pure quelle prime imprese, quana@trillare l’ulti 
sono state inaugurate, non hanno avUfenute a no: 
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to le feste nè la risonanza che ha ades- 
so il Sempione nel 1906. 

Quale ne è il motivo? Si ha l’im- 
pressione che la gente ammiri più che 
l'opera in se stessa, la tecnica moder- 
na che l’ha realizzata. Il Cenisio e il 
Gottardo erano state opere grandiose 
e primitive: i minatori erano andati 
avanti esclusivamente con l’esplosivo 
e col piccone, avevano impiegato ri- 
Spettivamente quattordici e nove anni 
per forare tredici e quindici chilome- 
tri di montagna, lavorandò in condi- 
Zioni di pericolo e di disagio quasi in- 
credibili. Al Sempione invece quasi 
venti chilometri sono stati forati in 
sette anni con dispositivi e accorgi- 
menti del tutto moderni, e con una 
spesa reale inferiore a quella del Got- 
tardo: 74 milioni e mezzo di franchi 
contro 75. 

Un ingegnere svizzero, Brandt, in- 
caricato di dirigere i lavori dalla par- 
te nord, ha impiegato sui due fronti 
le prime perforatrici meccaniche, in- 
Ventate da lui stesso. Lo stesso Brandt, 
con. un'idea che appare geniale, ha 
fato scavare invece di una galleria 
sola due gallerie parallele collegate da 
bracci trasversali, una delle quali ser- 
ve a convogliare nel ramo principale 
una corrente d’aria di venticinque me- 


dfiri cubi al secondo. Grazie a questa 


a Ginevra 
no, a Ge 


sereazione, assicurata da batterie di 
ventilatori, le vittime al Sempione so- 
no state soltanto 67, di cui 42 per in- 
cidenti: cifre irrisorie di fronte. alle 
disgrazie di cui è piena la cronaca 
Mineraria del tempo. Basti pensare 
he al Gottardo, in nove anni c'erano 
stati 800 morti: gli operai, decimati 
dall: anchilostomiasi, erano stati sul 
Punto di ammutinarsi; a stento si era 
Niusciti a persuaderli che la malattia 


‘fon era una vendetta dei geni della 


montagna, 
Il traforo del Sempione, cominciato 


dfl'ell'agosto 1898, sarebbe stato compiu- 


° in cinque anni e nove mesi se non 
bo fossero incontrate sorgenti d’acqua 
lenti della portata perfino di dieci- 


@fMila litri al secondo, che a più ripre- 


flotta ità 
svizzera 
i, applaus 


c'è, anché 
spirito 
asione pe 


tti, i 
zioni, del 


Sé avevano invaso le gallerie. Per col- 
pa dell’acqua, il 18 maggio 1904, quan- 
do già sul solo fronte nord erano sta- 
' scavati più di dieci chilometri, i la- 
‘ori avevano dovuto essere interrotti 
e vari mesi, e si erano dovute sbar- 
pr le falle còn grandi porte di ferro 
ppaci di resistere ‘a una pressione di 
Paci atmosfere, esaltate dalla stampa 
Dio* prodigi della tecnica, I lavori da 
; ora erano proseguiti dal solo lato 
Ud, dove 3000 minatori avevano eret- 
Un villaggio di baracche, Balmalo- 
lesca, proprio all'imbocco della galle- 
"là Anche il fatto che a Balmalone- 
sca funzionasse una doccia calda per 
' minatori è stato oggetto di univer- 
fale meraviglia e compiacimento. 
, La mattina del 24 febbraio 1905, 
artificiere Davide Gara aveva fatto 
"illare l'ultima mina e le acque con- 
Nute a nord dalle porte di ferro si 


erano scaricate attraverso un piccolo 
varco nella galleria sud. Proprio al- 
lora, quando l’opera sembrava com- 
piuta, c'erano state ancora due vitti- 
me. Con l’acqua bollente si erano spri- 
gionati dalla roccia vapori di ossido 
di carbonio, e un gruppo di tecnici e 
di operai che correva eccitato a con- 
statare la caduta dell’ultimo diafram- 
ma ne era rimasto investito. Un in- 
gegnere, Enrico Bianco, e un agente 
della ditta appaltatrice, Carlo Grassi, 
erano caduti storditi. I compagni, in- 
seguiti dai vapori micidiali, li aveva- 
no trasportati di corsa verso i carrel- 
li. Erano ancora vivi allo sbocco della 
galleria ma non era stato possibile 
salvarli. i 

L’acqua era continuata a defluire 
per più di un mese. Finalmente, il 
2 aprile 1905 la galleria nord aveva 
aperto le sue porte e gli uomini dei 
due versanti si erano abbracciati. 

Da allora al giorno dell’inaugura- 
zione, durante gli altri quattordici 
mesi occorsi per ampliare la galleria, 
stendere i. binari, costruire le» stazio- 
ni di Iselle e di Briga, il Sempione 
aveva continuato ad essere al centro dei 
pensieri e dei discorsi: faceva le spese 
delle insegne pubblicitarie, dei discor- 
si ufficiali, delle chiacchiere di caffè, 
dei cotillon di carneyale, Al veglione 
di martedì grasso a Torino, il palco- 
scenico del Regio era scomparso sotto 
montagne e locomotive di cartapesta. 
La gente ripeteva deliziata le ultime 
battute di Gandolin: qual’è il monte 
più profumato d’Italia? Il Sempione, 
perchè è il monte ch’han forato, E il 
monte. più litigioso? Il Sempione, per- 
chè ha attaccato Briga con Iselle. 


ILANO intanto preparava la sua 
grande esposizione, che doveva so- 
lennizzare il compimento dell’opera. I 
lavori proseguivano fra contrasti e po- 
lemiche, momenti di sfiducia e vam- 
pate di ottimismo. I costruttori, ve- 
dendo avvicinarsi la data inaugurale, 
strappavano revisioni degli appalti a 
furia di ricatti: i tranvieri minaccia- 
vano di mettersi in sciopero proprio 
per la inaugurazione se non otteneva- 
no aumenti di salari. Eppure, non si 
sa come, il 28 aprile, l’Esposizione era 
stata inaugurata. C’era una settimana 
di ritardo sul previsto, ma l’eruzione 
del Vesuvio, che aveva sepolto sotto 
la cenere Boscotrecase, devastato al- 
tri comuni, minacciato Napoli e fatto 
accorrere i sovrani ‘fra i sinistrati, 
aveva fornito un’ottima scusa. 
Malgrado la pioggia che trasformava 


in pantani i viali del Parco e della © 


Piazza d’Armi e i molti padiglioni an- 
cora incompiuti, l’inaugurazione era 
stata un grande successo. I milanesi, 
lusingati dalla presenza’ di visitatori 
di tutto il mondo, indiani, turchi, giap- 
ponesi, marocchini in turbante, cinesi 
col codino, avevano la sensazione di 


‘essere in quei giorni al centro della 


attenzione generale, 
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I sovrani, che si presentavano « col 
piede ancora caldo della cenere del 
Vesuvio » come scrisse il ” Corriere 
della Sera ”, gustarono giornate di au- 
tentica popolarità. Vittorio Emanuele 
era «il re che sente così forte i tem- 
pi moderni », « il giovane re severo che 
protegge i diritti degli operai ». Elena 
era «la regina che accarezza i bambi- 
ni e visita i quartieri poveri », « la so- 
vrana coraggiosa e gentile che ha spin- 
to il piede dove il pericolo era non 
lieve ». Piacque anche ai milanesi. il 
titolo di marchese concesso per l’occa- 
sione al sindaco Ettore Ponti e il pro- 
getto della nuova stazione, di cui Vit- 
torio Emanuele il giorno stesso andò a 
posare la prima pietra. Nè passò inos- 
servata alla cerimonia la presenza del 
cardinale Ferrari. Era la prima volta 
dal ’70 che un principe della Chiesa 
compariva alle cerimonie pubbliche 
accanto alle autorità civili e ai. sovrani 
” usurpatori”. Era un altro segno di 
distensione fra lo Stato e la Chiesa, 
dopo il permesso concesso ai cattolici 
due anni prima da Pio X di parteci- 
pare alle elezioni; e contribuiva all’at- 
mosfera allegramente eccitata di quel- 
le giornate. 

L'’Esposizione era un trionfo dello 
stile liberty, con le sue pesanti e ir- 
razionali decorazioni floreali. Dapper- 
tutto fregi, statue, simboli allegorici. 
L'ingresso riproduceva in scala monu- 
mentale il doppio imbocco del Sempio- 
ne sormontato da un Mercurio alato, 
e da due vittorie gemelle. Il palazzo 
dell’architettura in stile greco moder- 
no rifletteva gli insegnamenti dati in 
Roma dal Sacconi, l’autore del monu- 
mento a Vittorio Emanuele. Il padi- 
glione del Belgio, ammiratissimo, ri- 
chiamava il gotico-fiammingo e il ri- 
nascimento tedesco. Accanto all’edifi- 
cio della Marina in piazza d’Armi si al- 
zava un faro alto 55 metri, dalla cui 
cima i visitatori perlustravano con bi- 
nocoli d’affitto gli orizzonti dell’Espo- 
sizione. La gente ascolta le seducenti 
commesse, vere e proprie veheri, che 
invitano a comprare per due lire il bi- 
glietto della lotteria del milione; am- 
mira i guardiani in tunica color pi- 
stacchio col cappello alla tirolese, i co- 
lombi viaggiatori liberati a stormi, la 
ferrovia elettrica che accompagna i vi- 
sitatori da un padiglione all’altro; stor- 
ce il naso nel padiglione dell’Austria 
davanti al busto gigantesco di France- 
sco Giuseppe che irraggia benevolenza 
e protezione. Vittorio Emanuele, a cui 
l'ambasciatore austriaco ha. attaccato 
un bottone proprio là sotto, sembra una 
mosca sotto un ranocchio. 

La pioggia stilla dalle tube e ro- 
vina irreparabilmente le complicate 
toilettes delle signore, i loro volumino- 
si cappelli gonfi di piume e di veli. Ma 
l'animazione, l’allegria resistono alle 
prove celesti. La gente pregusta tutta 
una serie di festeggiamenti che occu- 
perà una settimana; le corse a San Si- 
ro, il ballo a Monza, il coro degli sco- 








lari al Castello Sforzesco, ” La figlia di 
Jorio” alla Scala, trasformata in ope- 
ra lirica. Solo i diplomatici sono di ma- 
lumore perchè i ministri non sono co- 
me loro in alta tenuta. « Il n’y avait 
que les domestiques et nous en uni- 
forme » si lamenta il consigliere di 
Spagna. 

La colpa, si verrà a sapere, è del mi- 
nistro dei Trasporti, Edoardo Pantano, 
uno dei due radicali che Sonnino ha 
incluso nel gabinetto, e che si ribella 
allo spadino, alla feluca piumata, e alla 
giacca gallonata d’oro. I giornali ben- 
pensanti ci montano su un piccolo 
scandalo. « Ma come » scrivono « fer- 
marsi lì, spaurito davanti a un gallon- 
cino e a un mezzo metro di piume? Ha 
accettato la carica di ministro? e allo- 
ra si metta l’uniforme una volta tan- 
to e non abbia paura dei quattro piaz- 
zaioli che gli rideranno dietro ». 


EI PADIGLIONI sono in mostra 

congegni d’ogni genere, nuovi, lu- 
centi, che la gente osserva affasci- 
nata. Molti non immaginavano neppu- 
re che potessero esistere tante mac- 
chine. Ci sono macchine per costruzio- 
ni, macchine per i trasporti, macchine 
per le comunicazioni, per l’agricoltura, 
per l’industria, per tutto. C’è perfino 
un nuovissimo ordigno a vapore per 
fare il caffè. Ci sono fonografi, biciclet- 
te, automobili di ogni tipo e ogni tin- 
ta, modelli di centrali, di navi, di lo- 
comotive. Molte di queste macchine s0- 
no fatte in Italia. 

L’Italia, infatti, che viveva solo di 
agricoltura, si sta trasformando. Sta 
nascendo la nuova borghesia indu- 
striale, e le nuove imprese pullulano 
in tutti i campi. Nelle città sorgono 
quartieri nuovi: a Milano oltre il Par- 
co, a Genova nella zona della Foce e 
sulla collina di Albaro, a Napoli sul 
Vomero. A Roma altri quartieri si ag- 
giungono a quelli nati .in fretta e fu- 
ria nella età umbertina; nascono i Pra- 
ti, via Veneto si popola di alberghi. 
Nelle case c’è il gas e la luce elettrica: 
quelle di lusso hanno decorazioni flo- 
reali perfino negli ascensori. 


L’Esposizione, col suo trambusto e il 


suo movimento, è il ritratto esatto del- 
la società, delle sue aspirazioni e del- 
le sue illusioni, del suo facile ottimi- 
smo, della sua curiosità di nuovi pro- 
dotti, nuovi specifici, nuovi ritrovati, 
della sua fiducia che tutto oramai sia 
possibile. 

Sono gli anni in cui gli annunci più 
strani coprono le pagine dei giornali: 
gli anni delle ” pilules orientales” che 
fanno il seno bello, della Chinina Mi- 
gone che fa sgorgare capelli dal cra- 
nio come la verga di Mosè sprigiona- 
va l’acqua dalla roccia, delle cinture 
elettromagnetiche che danno forza e 
virilità. Giovani pallidi dal petto inca- 
vato sono affascinati dai bitorzoluti bi- 
cipiti di Eugenio Sandow riprodotti dai 
quotidiani, e si coltivano i muscoli per 
corrispondenza. 


Î consumi sono aumentati, interi 


Bisogna uscire di casa 
col testamento in tasca. 


Le strade appartengono 
ai veicoli che le divorano. 


strati della popolazione cominciano a 
mangiare bistecche e a portare le scar- 
pe tutti i giorni. Piccoli artigiani e 
operai comprano abiti buoni per la fe- 
sta ai grandi magazzini. I ragazzi, che 
per tutto il secolo precedente si erano 
vestiti coi panni smessi dei grandi, 
pretendono il costumino alla marinara, 
o subiscono completi di velluto alla 
lord Fauntleroy, con il collettino di 
pizzo; le bambine hanno complicate 
vestine con molti volants e fiocchi sul- 
la schiena. Il cappello femminile non 
è più un simbolo sociale, non lo por- 
tano più soltanto le signore e le mon- 
dane, ma anche le altre. Tutto questo 
crea un movimento, un’animazione, un 
traffico mai visto. Si esalta il commer- 
cio come una benefica divinità. Nei ve- 
glioni dei carnevali trionfano le ” re- 
ginette dei mercati”. 

« La città » scrive Edmondo De Ami- 
cis «non è più una città, è un campo 
di fiera. I pilastri dei portici, le faccia- 
te coperte di ogni specie di cartelloni, 
dipinti dei più matti colori, che rap- 
presentano ragazze vestite a mezzo, 
donne simboliche, gente che legge la- 
vora e trinca, vi danno il barbaglio e 
il giracapo. Pare che l’umanità sia rim- 
bambita a vedere gli adescamenti pue- 
rili di cui sono piene le vetrine: i bu- 
sti di donna che girano, gli automi che 
crollano il capo, le fontane che zam- 
pillano. Da per tutto c’è la donna che 
mostra qualche cosa e sorride. Si di- 
rebbe che il commercio cittadino è in 
stato di erotismo cronico. Le botteghe 
invadono i portici e i marciapiedi, i 
caffè e le trattorie espongono ghiottu- 
mi sotto il naso degli affamati che pas- 
sano, perfino le farmacie sono diven- 
tate provocanti. E non c’è scampo agli 
occhi neppure per aria. Infiniti fili di 
ferro corrono e si incrociano a fasci so- 
pra il vostro capo, formano sulle piaz- 
ze delle trame nere in cui gli isolati 
che li sostengono sembrano pipistrelli 
immobili. Mai fu più sconciamente sa- 
crificata all’utilità la bellezza ». E c’è 
di peggio: « Bisogna uscire di casa col 
testamento in tasca. La strada appar- 
tiene ai grandi veicoli che la divora- 
no; il terrore di restarvi sotto caccia la 
folla a ondate contro i muri, divide le 
famiglie, rompe i drappelli dei colle- 
giali, scompiglia le comitive nuziali ». 

Ma i lamenti che De Amicis alza dal- 
le colonne della ’ Illustrazione Italia- 
na” sono anch'essi probabilmente una 
parte della retorica che domina i tem- 
pi, un’altra faccia della stessa realtà 
che lo scrittore prende di mira. Anche 
i più infatuati progressisti si concedo- 
no il lusso di essere a parole nostalgi- 
ci e patetici: i luoghi comuni del sen- 
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timentalismo e della letteratura 
centesca non sono ancora passi 
moda. Sono lì lì e pronti per 
corrervi in ogni occasione, in perfetta 
buona fede, anche se sono orma 
tanto formule vuote che sì scontra: 
con la retorica dannunziana 

Per sei mesi, dal 28 di aprile è 
novembre, gli italiani hanno et E 
sposizione la fiera della lor anta 
nel confronto diretto con la produ: 
ne degli altri paesi sì accorgono d 
sere cresciuti e di partecipare 
piano di eguaglianza alla civiltà 
derna. Sono abbagliati dalle cifre 
ve milioni di visitatori di cui un = 
lione stranieri; centomila lire 
te in un giorno; sono sedotti dalle p 
cole novità che si verificano giorno p« 
giorno nei recinti: gli specchi deformac 
ti, i grammofoni che prestano la voce 
alle esaurite venditrici della tteria 
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BBAGLIATI dai progressi della tec 

nica, grandi e piccoli, dime-ticano £ 
scioperi che continuano, 1 cu... 'itt r 
la polizia, la miseria del Mezzogiors 
ì cinquecentomila emigrati che in que 
solo anno lasciano l’Italia Sembran 
confidare che la macchina e la libertà 
degli scambi basteranno da sole a riì- 
solvere tutti i problemi senza imbaraz- 
zanti impegni morali: non è già TE- 
sposizione una risposta salle utopie 4 
Giulio Verne? 

Proprio nei giorni della chi 
quando le celebrazioni del Sempione 
giungono alla fine, ecco aprirsi uns 
nuova strada attraverso le Alpi: nor 
più sotto la montagna, ma sopra. Du: 
giovani industriali, due setaioli. Car 
Crespi e Celestino Usuelli, saliti in pal- 
lone a Milano in una mattina di buon 
vento, sono scesi quattro ore e mezz 
dopo ad Aix-les-Bains, passando so- 
pra il Monte Bianco a seimila met: 
d'altezza. « Che cosa diventerà il mor 
do» scrivono i giornali «il giorni 
la navigazione aerea sarà positivamente 
integrata dalla sicurezza e precisione 
della dirigibilità? Con tutti ì più mo- 
derni mezzi della navigazione terre- 
stre, Usuelli e Crespi tornando in pa- 
tria col pallone vittorioso dovettero af- 
frontare undici ore da Aix-les-Bains 
a Milano su treno diretto, mentre ne 
avevano impiegate soltanto quattro 
nella libera via aerea illuminata dal 
sole!... Quando si viaggerà sicuramen- 
te attraverso lo spazio, il mondo, che 
pare tanto grande, diverrà molto pi 
piccolo, e, chi sa, nel poterlo contem 
plare dall’alto, gli uomini diverranno 
più buoni ». 
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Ottaiano, aprile 1906. 
I soldati scoprono i 
resti di una famiglia 
sepolta dall’eruzione 
del Vesuvio. L’eruzio- 
ne fece ritardare l’i- 
naugurazione dell’E- 
sposizione di Milano. 





MIO NONNO E | SUOI TEMPI 








veramente più felici ? 








* Gli italiani di cin- 
quant'anni fa erano 








* Cominciamo col 
rievocare il primo av- 
venimento del secolo 


MERCURIO 


ATTRAVERSA LE ALPI 





di MARIALIVIA SERINI e FABRIZIO DENTICE 


IDEA di questo viaggio nella lontana Italia 
Li: Giolitti e Fregoli, di D'Annunzio e di 
Donnarumma, di Giovanni Agnelli e di Luigi 
Albertini. ce l'ha suggerita un aneddoto che 
ha come protagonista Mario Missiroli. 

Siamo in via Solferino, nello studio del di- 
rettore del “Corriere della Sera”. Missiroli è 
circondato dagli uomini più rappresentativi di 
Milano. Sono presenti: Alberto Pirelli, quello 
dei pneumatici, Alighiero De Micheli, presi- 
dente della Confindustria, il conte Carlo Faina, 
presidente della Montecatini, Franco Mari- 
notti, presidente della Snia Viscosa, Luigi 
Bruno, presidente della Centrale... Il lettore 
che possiede il ‘’Chi è?” dell'economia italiana 
può aggiungere tutti i nomi che vuole, tenendo 
conto che lo studio di Missiroli in via Solferino 
non supera i quaranta metri quadrati. 

Il direttore del Corriere” in piedi, dietro 
il tavolino a cui sedette Luigi Albertini, parla 
dell’Italia felice di prima della guerra mon- 
diale 

« Era un paese perfetto » spiega il direttore 
del "Corriere « a Milano nasceva la grande in- 
dustria, con gli Agnelli, con i De Angeli, coi 
Pirelli... Esisteva un teatro: Giuseppe Giacosa. 
Un giornalismo: Luigi Albertini, Alberto Ber- 
gamini, Alfredo Frassati. Una diplomazia: San 
Giuliano e Visconti Venosta... Una letteratura: 
D'Annunzio e Renato Fucini... Alla democrazia 
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liberale di Giovanni Giolitti faceva equilibrio 
il socialismo democratico di Filippo Turati, a 
Villa Ada viveva una famiglia prolifica e mo- 
desta, un ideale per tutte le famiglie italiane. 
La regina madre divideva il suo tempo tra pa- 
lazzo Margherita e Bordighera. Giustino For- 
tunato parlava dei problemi del Mezzogiorno, 
Ada Negri placava le sue inquietudini sociali 
nelle forme classiche della sua metrica. L’uni- 
versità era rappresentata da Carducci, la scien- 
za da Marconi e quando un uomo voleva di- 
vertirsi sapeva dove andare... Oh, i café chan- 
tants e gli altri ritrovi della mia dotta Bolo- 
gna! L’Italia era una nuova Atene... ». 

A questo punto, spiega l’aneddoto, gli astan- 
ti apparivano visibilmente commossi. I Ma- 
rinotti, i De Micheli, i Faina, facevano già 
cenno come se volessero interrompere Missi- 
roli. « E’ vero, è vero » stavano per dire, «quel- 
la era l’Italia petfetta: la democrazia modera- 
tamente progressiva di Giolitti, il socialismo 
pieno di buon senso di Turati! Che paese straor- 
dinario! Amici, apriamo una sottoscrizione per 
restaurare l’Italia dei nostri nonni ». 

Missiroli invece pareva distratto. « La diplo- 
mazia era Visconti Venosta, il teatro Giacosa» 
continuava a mormorare fra sè; « di qua Gio- 
litti, di là Turati, ognuno al suo posto, ognu- 
no alla sua funzione, tutto perfetto... Tutto 
inutile! ». 


L'’aneddoto non ci descrive la faccia che a 
questa ultima battuta fecero gli interlocutori 
di Missiroli. Del resto, è un particolare poco 
interessante. E’ molto più importante, invece, 
soffermarci sulle conclusioni involontariamen- 
te scappate dalla bocca del direttore del ”Cor- 
riere della Sera”. Era un'Italia perfetta, ep- 
pure inutile. 

Ora noi non sappiamo se Missiroli sia stato 
sul serio protagonista di un così brillante aned- 
doto. La descrizione dell’Italia dei nostri nonni, 
seguita da un commento così amaro, gli ras- 
somiglia a tal punto che se anche l’aneddoto 
è stato inventato è chiaro che gli appartiene. 

Perchè l’Italia dei nostri nonni, vista da lon- 
tano, in certi momenti ci appare perfetta e de- 
gna di rimpianto e in certi altri, invece, ci la- 
scia dubbiosi. Questa domanda ci ha spinto ad 
incaricare due nostri redattori, Marialivia 
Serini e Fabrizio Dentice, a fare un singolare 
viaggio nel tempo, facendo la storia tranquil- 
lamente, con abbondanza di particolari, senza 
pregiudizi polemici, dell’Italia di allora. Può 
darsi che il lettore arrivi ad una sua conclu- 
sione. Nei primi dieci anni del secolo abbiamo 
avuto la nostra belle époque? Gli italiani di 
cinquant’anni fa erano migliori di quelli di og- 
gi? La risposta la darà il lettore, che seguirà 
da questa settimana i nostri due redattori nel 

viaggio che li porterà agli inizi del secolo. 











L SECOLO era finito con il ballo Excelsior: per diciannove anni fin 
all’alba del Novecento, sui palcoscenici italiani il Genio della Luce 
quello dell’Oscurantismo si erano dati battaglia al suono delle aricit 
festose del maestro Marenco, fra cori sgambettanti di ragazze vesti 
da tranvieri, da fattorini telegrafici e da nazioni affratellate dal progress( 
Nel nuovo secolo, la conferma del ballo Excelsior fu il traforo dé 


Sempione. Quando, in una' tiepida mattina di maggio, il treno inaugura! 
ornato di scudi sabaudi e di bandiere tricolori portò Vittorio Emanu 
le III da Iselle a Briga, in Svizzera, attraverso 19 chilometri di galleri 
scavata nella montagna, parve a tutti che le promesse del coreogref 
fossero ormai sul punto di realizzarsi. Con la lira che faceva premio su 


l'oro e il bilancio in attivo di 57 
milioni, gli italiani si sentivano 
ricchi, intraprendenti ed eccitati. 
Le Alpi non erano più un ostaco- 
lo all’espandersi del commercio, l’in- 
ventiva degli uomini trionfava ogni 
giorno sulla natura, i popoli si da- 
vano la mano, camminavano insieme 
verso la ricchezza e sempre nuove, mi- 
rabolanti_scoperte. 

Era la primavera del 1906. A Vien- 
na regnava Francesco Giuseppe, a 
Berlino Guglielmo II, in Vaticano 
Pio X. Gli americani lavoravano al ta- 
glio dell’istmo di Panama, Lo Zar ave- 
va perduto la guerra col Giappone e 
faceva sparare i cosacchi sulla folla. 
In Francia si riabilitava Dreyfus. 
Francesi e tedeschi ‘erano stati sul 
punto di litigare ad Algesiras, ma poi 
il buon senso era prevalso e l'Europa 
aveva respirato di sollievo. 

A trentasette anni, Vittorio Ema- 
nuele era ancora ” il giovane re d’Ita- 
lia”, il figlio dell’assassinato al quale 
si guardava con simpatia e con spe- 
ranza: sotto i capelli tagliati cortissi- 
mi, sul suo viso serio e secco i baf- 
fetti si arricciavano ancora all'insù, con 
punte quasi spavalde. Stringendosi al 
petto la sciabola, sempre troppo lunga, 
scese dal treno con un saltino sul mar- 
ciapiede della stazione di Briga, segui- 
to da Sidney Sonnino in tuba e frac. 

Un bel vecchio dalla barba bianca, 
in una strana marsina senza code, gli 
venne incontro quasi correndo sotto la 
tettoia, contornato da un drappello di 
funzionari e di ministri. Era il presi- 
dente della Confederazione svizzera, 
Luigi Forrer, Con gli occhi brillanti, 
le guance arrossate, Forrer era chiara- 
mente commosso; anche il re, sempre 
severo e riservato, appariva quella 
mattina insolitamente ilare ed espan- 
sivo. 

Solo Sonnino era di umore tetro e 
non si sforzava di nasconderlo. Il suo 
ministero ’ conservatore - riformista ”, 
che si era retto per quattro mesi con 
i voti dei socialisti, era caduto da quat- 
tro giorni, e il vecchio statista, che ba- 
dava alla sostanza delle cose, era an- 
noiato di rappresentare, mentre Gio- 
litti già lavorava a Roma a formare 
il nuovo gabinetto, un governo defun- 
to. Alto e diritto, coi baffi bianchi 
aguzzi come spade attraverso la faccia 
rossa, se ne stava quasi in disparte, 
e quei suoi occhi duri e vicini, pro- 


fondamente incassati, sembravano sot! 
il luccicare delle lenti a pince-nez @ 
cora più orgogliosi e grifagni. 

Nella stazione gli svizzeri aveva: 
preparato un banchetto di nove poi 
tate. Un altro banchetto ebbe luogc 
sera nell’atrio della stazione di Donmd 
dossola, dove Forrer era venuto a ‘d 
stituire la visita: fu servito da lac 
della real casa, in polpe e parrucc 
su vasellame d’argento con le armi 
dei Savoia. Mattina e sera, al di | 
al di qua del traforo, che il treno aÉ 
traversava in venti minuti, ci furo! 
parate militari e scambi di brindisi 

Dopo l’ultimo brindisi, Forrer-rip:e 
se il treno per Briga, Vittorio Ema 
nuele ritornò a Roma a risolvere ! 
crisi. Ma i festeggiamenti erano sol 
tanto cominciati: in Italia e in Sv 
zera si protrassero ancora per docid 
giorni, Una comitiva ufficiale di 
persone passò da Losanna a Ginev:‘: 
ai paesi del Valais, a Milano, a Ge 
nova, in un seguito ininterrotto 0 
pranzi, balli, parate, discorsi e luml 
narie. Mentre le dame di Ise}le e quel 
le di Briga, vestite a festa, si sca! 
biavano attraverso la galleria visité 
fiori e pergamene, a Losanna sfilavi 
un corteo storico di 1200 persone e 
Ginevra dodici operai del Sempio 
erano incoronati di lauro da fanciul 
vestite di bianco. Milano offre agli ìNl 
vitati, fra cui Forrer, visite all’Espos 
zione e serate alla Scala; a Genov 
indicata nei discorsi ufficiali come 
vera meta del Sempione, la flotta ità 
liana inalbera la bandiera svizzer 
Dovunque, entusiasmo, folla, applau 
mai visti. 

L’emozione è sincera, ma’ c’è, anc 
in tutte queste solennità lo spirito l 
un secolo che coglie ogni occasione P 
manifestare la sua vitalità e per d 
vertirsi.. Mai, come ora; infatti, il 8 
sto delle feste, delle inaugurazioni, de 
le manifestazioni è continuo e insazià 
bile: ogni giorno si posano prime P!4 
tre, si inaugurano monumenti, si te 
gono esposizioni, mostre e congres$ 
Il Sempione è una grande opera, 
non è il primo traforo delle‘ Alpi. 
sono stati già nel '71 il traforo d 
Cenisio e nell’84 quello del Gottard 
In Austria è stato traforato l’Arlbe 
e si sta scavando il Semmering. Ei 
pure quelle prime imprese, quan 
sono state inaugurate, non hanno av 
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to e feste nè la risonanza che ha ades- 
so :| Sempione nel 1906. 

Quale ne è il motivo? Si ha l’im- 
pressione che la gente ammiri più che 
l'opera in se stessa, la tecnica moder- 
ha che l’ha realizzata. Il Cenisio e il 

ottardo erano state opere grandiose 

primitive: i minatori erano andati 
vanti esclusivamente con l’esplosivo 
é col piccone, avevano impiegato ri- 
pettivamente quattordici e nove anni 
per forare tredici e quindici chilome- 
tri di montagna, lavorandò in condi- 
toni di pericolo e di disagio quasi in- 
credibili. Al Sempione invece quasi 
Vent: chilometri sono stati forati in 
sette anni con dispositivi e accorgi- 
Menti del tutto moderni, e con una 
spesa reale inferiore a quella del Got- 
tardc: 74 milioni e mezzo di franchi 
tontro 75. 

Un ingegnere svizzero, Brandt, in- 

faric:to di dirigere i lavori dalla par- 
rd, ha impiegato sui due fronti 

me perforatrici meccaniche, in- 

te da lui stesso. Lo stesso Brandt, 
in'idea che appare geniale, ha 
cavare invece di una galleria 

e gallerie parallele collegate da 
trasversali, una delle quali ser- 
onvogliare nel ramo principale 

la corrente d’aria di venticinque me- 
ti cubi al secondo. Grazie a questa 

serea-ione, assicurata da batterie di 
Ventilatori, le vittime al Sempione so- 
No state soltanto 67, di cui 42 per in- 
fiden:i: cifre irrisorie di fronte. alle 
disgraie di cui è piena la cronaca 
Mineraria del tempo. Basti pensare 
fe al Gottardo, in nove anni c'erano 
Sati 800 morti: gli operai, decimati 

la anchilostomiasi, erano stati sul 

Punto di ammutinarsi; a stento si era 
Tiusciti a persuaderli che la malattia 
Non era una vendetta dei geni della 
Montagna, 

Îl traforo del Sempione, cominciato 
dell agosto 1898, sarebbe stato compiu- 
R Pad cinque anni e nove mesi se non 

Ossero incontrate sorgenti d’acqua 
vullenti della portata perfino di dieci- 

a litri al secondo, che a più ripre- 

avevano invaso le gallerie. Per col- 

Ba dell’acqua, il 18 maggio 1904, quan- 
\ Sià sul solo fronte nord erano sta- 
boni vati più di dieci chilometri, i la- 

1 avevano dovuto essere interrotti 
Ù vari mesi, e si erano dovute sbar- 
ca le falle còn grandi porte di ferro 
Paci di resistere ‘a una pressione di 
n atmosfere, esaltate dalla stampa 

me prodigi della tecnica, I lavori da 
Ora erano proseguiti dal solo lato 

‘ dove 3000 minatori avevano eret- 
a villaggio di baracche, Balmalo- 
\°°a, proprio all'imbocco della galle- 
f°° Anche il fatto che a Balmalone- 
È funzionasse una doccia calda per 

a natori è stato oggetto di univer- 

* meraviglia e compiacimento. 

h a mattina del 24 febbraio 1905, 

ltificiere Davide Gara aveva fatto 

"illare l'ultima mina e le acque con- 

"te a nord dalle porte di ferro si 


erano scaricate attraverso un piccolo 
varco nella galleria sud. Proprio al- 
lora, quando l’opera sembrava com- 
piuta, c'erano state ancora due vitti- 
me. Con l’acqua bollente si erano spri- 
gionati dalla roccia vapori di ossido 
di carbonio, e un gruppo di tecnici e 
di operai che correva eccitato a con- 
statare la caduta dell’ultimo diafram- 
ma ne era rimasto investito. Un in- 
gegnere, Enrico Bianco, e un agente 
della ditta appaltatrice, Carlo Grassi, 
erano caduti storditi. I compagni, in- 
seguiti dai vapori micidiali, li aveva- 
no trasportati di corsa verso i carrel- 
li. Erano ancora vivi allo sbocco della 
galleria ma non era stato possibile 
salvarli. 

L’acqua era continuata a defluire 
per più di un mese. Finalmente, il 
2 aprile 1905 la galleria nord aveva 
aperto le sue porte e gli uomini dei 
due versanti sì erano abbracciati. 

Da allora al giorno dell’inaugura- 
zione, durante gli altri quattordici 
mesi occorsi per ampliare la galleria, 
stendere i. binari, costruire le stazio- 
ni di Iselle e di Briga, il Sempione 
aveva continuato ad essere al centro dei 
pensieri e dei discorsi: faceva le spese 
delle insegne pubblicitarie, dei discor- 
si ufficiali, delle chiacchiere di caffè, 
dei cotillon di carneyale, Al veglione 
di martedì grasso a Torino, il palco- 
scenico del Regio era scomparso sotto 
montagne e locomotive di cartapesta. 
La gente ripeteva deliziata le ultime 
battute di Gandolin: qual’è il monte 
più profumato d’Italia? Il Sempione, 
perchè è il monte ch’han forato. E il 
monte più litigioso? Il Sempione, per- 
chè ha attaccato Briga con Iselle. 


ILANO intanto preparava la sua 
grande esposizione, che doveva so- 
lennizzare il compimento dell’opera. I 
lavori proseguivano fra contrasti e po- 
lemiche, momenti di sfiducia e vam- 
pate di ottimismo. I costruttori, ve- 
dendo avvicinarsi la data inaugurale, 
strappavano revisioni degli appalti a 
furia di ricatti: i tranvieri minaccia- 
vano di mettersi in scigpero proprio 
per la inaugurazione se non otteneva- 
no aumenti di salari. Eppure, non si 
sa come, il 28 aprile, l’Esposizione era 
stata inaugurata. C’era una settimana 
di ritardo sul previsto, ma l’eruzione 
del Vesuvio, che aveva sepolto sotto 
la cenere Boscotrecase, devastato al- 
tri comuni, minacciato Napoli e fatto 
accorrere i sovrani fra i sinistrati, 
aveva fornito un’ottima scusa. 
Malgrado la pioggia che trasformava 


in pantani i viali del Parco e della 


Piazza d'Armi e i molti padiglioni an- 
cora incompiuti, l’inaugurazione era 
stata un grande successo. I milanesi, 
lusingati dalla presenza di visitatori 
di tutto il mondo, indiani, turchi, giap- 
ponesi, marocchini in turbante, cinesi 
col codino, avevano la sensazione di 
essere in quei giorni al. centro della 
attenzione generale, 
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I sovrani, che si presentavano « col 
piede ancora caldo della cenere del 
Vesuvio » come scrisse il ” Corriere 
della Sera ”, gustarono giornate di au- 
tentica popolarità. Vittorio Emanuele 
era «il re che sente così forte i tem- 
pi moderni », « il giovane re severo che 
protegge i diritti degli operai ». Elena 
era « la regina che accarezza i bambi- 
ni e visita i quartieri poveri », « la so- 
vrana coraggiosa e gentile che ha spin- 
to il piede dove il pericolo era non 
lieve ». Piacque anche ai milanesi il 
titolo di marchese concesso per l’occa- 
sione al sindaco Ettore Ponti e il pro- 
getto della nuova stazione, di cui Vit- 
torio Emanuele il giorno stesso andò a 
posare la prima pietra. Nè passò inos- 
servata alla cerimonia la presenza del 
cardinale Ferrari. Era la prima volta 
dal ’70 che un principe della Chiesa 
compariva alle cerimonie pubbliche 
accanto alle autorità civili e ai sovrani 
” usurpatori”. Era un altro segno di 
distensione fra lo Stato e la Chiesa, 
dopo il permesso concesso ai cattolici 
due anni prima da Pio X di parteci- 
pare alle elezioni; e contribuiva all’at- 
mosfera allegramente eccitata di quel- 
le giornate. 

L’Esposizione era un trionfo dello 
stile liberty, con le sue pesanti e ir- 
razionali decorazioni floreali. Dapper- 
tutto fregi, statue, simboli allegorici. 
L'ingresso riproduceva in scala monu- 
mentale il doppio imbocco del Sempio- 
ne sormontato da un Mercurio alato, 
e da due vittorie gemelle. Il palazzo 
dell’architettura in stile greco moder- 
no rifletteva gli insegnamenti dati in 
Roma dal Sacconi, l’autore del monu- 
mento a Vittorio Emanuele. Il padi- 
glione del Belgio, ammiratissimo, ri- 
chiamava il gotico-fiammingo e il ri- 
nascimento tedesco, Accanto all’edifi- 
cio della Marina in piazza d’Armi si al- 
zava un faro alto 55 metri, dalla cui 
cima i visitatori perlustravano con bi- 
nocoli d’affitto gli orizzonti dell’Espo- 
sizione. La gente ascolta le seducenti 
commesse, vere e proprie veneri, che 
invitano a compr per due lire il bi- 
glietto della lotteria del milione; am- 
mira i guardiani in tunica color pi- 
stacchio col cappello alla tirolese, i co- 
lombi viaggiatori liberati a stormi, la 
ferrovia elettrica che accompagna i vi- 
sitatori da un padiglione all’altro; stor- 
ce il naso nel padiglione dell’Austria 
davanti al busto gigantesco di France- 
sco Giuseppe che irraggia benevolenza 
e protezione. Vittorio Emanuele, a cui 
l'ambasciatore austriaco ha. attaccato 
un bottone proprio là sotto, sembra una 
mosca sotto un ranocchio. 

La pioggia stilla dalle tube e ro- 
vina irreparabilmente le complicate 
toilettes delle signore, i loro volumino- 
si cappelli gonfi di piume e di veli. Ma 
l'animazione, l’allegria resistono alle 
prove celesti. La gente pregusta tutta 
una serie di festeggiamenti che occu- 
perà una settimana: le corse a San Si- 
ro, il ballo a Monza, il coro degli sco- 


lari al Castello Sforzesco, ” La figlia di 
Jorio ” alla Scala, trasformata in ope- 
ra lirica. Solo i diplomatici sono di ma- 
lumore perchè i ministri non sono co- 
me loro in alta tenuta. « Il n’y avait 
que les domestiques et nous en uni- 
forme » si lamenta il consigliere di 
Spagna. 

La colpa, si verrà a sapere, è del mi- 
nistro dei Trasporti, Edoardo Pantano, 
uno dei due radicali che Sonnino ha 
incluso nel gabinetto, e che si ribella 
allo spadino, alla feluca piumata, e alla 
giacca gallonata d’oro. I giornali ben- 
pensanti ci montano su un piccolo 
scandalo. « Ma come » scrivono « fer- 
marsi lì, spaurito davanti a un gallon- 
cino e a un mezzo metro di piume? Ha 
accettato la carica di ministro? e allo- 
ra si metta l’uniforme una volta tan- 
to e non abbia paura dei quattro piaz- 
zaioli che gli rideranno dietro ». 


EI PADIGLIONI sono in mostra 

congegni d’ogni genere, nuovi, lu- 
centi, che la gente osserva affasci- 
nata. Molti non immaginavano neppu- 
re che potessero esistere tante mac- 
chine. Ci sono macchine per costruzio- 
ni, macchine per i trasporti, macchine 
per le comunicazioni, per l’agricoltura, 
per l’industria, per tutto. C’è perfino 
un nuovissimo ordigno a vapore per 
fare il caffè. Ci sono fonografi, biciclet- 
te, automobili di ogni tipo e ogni tin- 
ta, modelli di centrali, di navi, di lo- 
comotive. Molte di queste macchine so- 
no fatte in Italia. 

L'Italia, infatti, che viveva solo di 
agricoltura, si sta trasformando. Sta 
nascendo la nuova borghesia indu- 
striale, e le nuove imprese pullulano 
in tutti i campi. Nelle città sorgono 
quartieri nuovi: a Milano oltre il Par- 
co, a Genova nella zona della Foce e 
sulla collina di Albaro, a Napoli sul 
Vomero. A Roma altri quartieri si ag- 
giungono a quelli nati in fretta e fu- 
ria nella età umbertina; nascono i Pra- 
ti, via Veneto si popola di alberghi. 
Nelle case c’è il gas e la luce elettrica: 
quelle di lusso hanno decorazioni flo- 
reali perfino negli ascensori. 

L’Esposizione, col suo trambusto e il 
suo movimento, è il ritratto esatto del- 
la società, delle sue aspirazioni e del- 
le sue illusioni, del suo facile ottimi- 
smo, della sua curiosità di nuovi pro- 
dotti, nuovi specifici, nuovi ritrovati, 
della sua fiducia che tutto oramai sia 
possibile. 

Sono gli anni in cui gli annunci più 
strani coprono le pagine dei giornali: 
gli anni delle ” pilules orientales ”’ che 
fanno il seno bello, della Chinina Mi- 
gone che fa sgorgare capelli dal cra- 
nio come la verga di Mosè sprigiona- 
va l’acqua dalla roccia, delle cinture 
elettromagnetiche che danno forza e 
virilità. Giovani pallidi dal petto inca- 
vato sono affascinati dai bitorzoluti bi- 
cipiti di Eugenio Sandow riprodotti dai 
quotidiani, e si coltivano i muscoli per 
corrispondenza. 


I consumi sono aumentati, interi 


Bisogna uscire di casa 
col testamento in tasca. 
Le strade appartengono 
ai veicoli che le divorano. 


strati della popolazione cominciano a 
mangiare bistecche e a portare le scar- 
pe tutti i giorni. Piccoli artigiani e 
operai comprano abiti buoni per la fe- 
sta ai grandi magazzini. I ragazzi, che 
per tutto il secolo precedente si erano 
vestiti coi panni smessi dei grandi, 
pretendono il costumino alla marinara, 
o subiscono completi di velluto alla 
lord Fauntleroy, con il collettino di 
pizzo; le bambine hanno complicate 
vestine con molti volants e fiocchi sul- 
la schiena. Il cappello femminile non 
è più un simbolo sociale, non lo por- 
tano più soltanto le signore e le mon- 
dane, ma anche le altre. Tutto questo 
crea un movimento, un’animazione, un 
traffico mai visto. Si esalta il commer- 
cio come una benefica divinità. Nei ve- 
glioni dei carnevali trionfano le ” re- 
ginette dei mercati”. 

« La città » scrive Edmondo De Ami- 
cis « non è più una città, è un campo 
di fiera. I pilastri dei portici, le faccia- 
te coperte di ogni specie di cartelloni, 
dipinti dei più matti colori, che rap- 
presentano ragazze vestite a mezzo, 
donne simboliche, gente che legge la- 
vora e trinca, vi danno il barbaglio e 
il giracapo. Pare che l’umanità sia rim- 
bambita a vedere gli adescamenti pue- 
‘rili di cui sono piene le vetrine: i bu- 
sti di donna che girano, gli automi che 
crollano il capo, le fontane che zam- 
pillano. Da per tutto c'è la donna che 
mostra qualche cosa e sorride. Si di- 
rebbe che il commercio cittadino è in 
stato di erotismo cronico. Le botteghe 
invadono i portici e i marciapiedi, i 
caffè e le trattorie espongono ghiottu- 
mi sotto il naso degli affamati che pas- 
sano, perfino le farmacie sono diven- 
tate provocanti. E non c’è scampo agli 
occhi neppure per aria. Infiniti fili di 
ferro corrono e si incrociano a fasci so- 
pra il vostro capo, formano sulle piaz- 
ze delle trame nere in cui gli isolati 
che li sostengono sembrano pipistrelli 
immobili. Mai fu più sconciamente sa- 
crificata all’utilità la bellezza ». E c’è 
di peggio: « Bisogna uscire di casa col 
testamento in tasca. La strada appar- 
tiene ai grandi veicoli che la divora- 
no; il terrore di restarvi sotto caccia la 
folla a ondate contro i muri, divide le 
famiglie, rompe i drappelli dei colle- 
giali, scompiglia le comitive nuziali ». 

Ma i lamenti che De Amicis alza dal- 
le colonne della ’ Illustrazione Italia- 
na” sono anch’essi probabilmente una 
parte della retorica che domina i tem- 
pi, un’altra faccia della stessa realtà 
che lo scrittore prende di mira. Anche 
i più infatuati progressisti si concedo- 
no il lusso di essere a parole nostalgi- 
ci e patetici: i luoghi comuni del sen- 


DE AMICIS, 1906 


timentalismo e della letteratura otto- 
centesca non sono ancora passati di 
moda. Sono lì belli e pronti per ri- 
corrervi in ogni occasione, in perfetta 
buona fede, anche se sono ormai sol- 
tanto formule vuote che si scontrano 
con la retorica dannunziana. 

Per sei mesi, dal 28 di aprile all’11 
novembre, gli italiani hanno nell’E- 
sposizione la fiera della loro vanità: 
nel confronto diretto con la produzio- 
ne degli altri paesi si accorgono di es- 
sere cresciuti e di partecipare su un 
piano di eguaglianza alla civiltà mo- 
derna. Sono abbagliati dalle cifre: no- 
ve milioni di visitatori di cui un mi- 
lione stranieri; centomila lire incassa- 
te in un giorno; sono sedotti dalle pic- 
cole novità che si verificano giorno per 
giorno nei recinti: gli specchi deforman- 
ti, i grammofoni che prestano la voce 
alle esaurite venditrici della lotteria. 


BBAGLIATI dai progressi della tec- 

nica, grandi e piccoli, dimenticano gli 
scioperì che continuano, i conflitti con 
la polizia, la miseria del Mezzogiorno, 
ì cinquecentomila emigrati che in quel 
solo anno lasciano l’Italia. Sembrano 
confidare che la macchina e la libertà 
degli scambi basteranno da sole a ri- 
solvere tutti i problemi senza imbaraz- 
zanti impegni morali: non è già V’E- 
sposizione una risposta alle utopie di 
Giulio Verne? 

Proprio nei giorni della chiusura, 
quando le celebrazioni del Sempione 
giungono alla fine, ecco aprirsi una 
nuova strada attraverso le Alpi: non 
più sotto la montagna, ma sopra. Due 
giovani industriali, due setaioli, Carlo 
Crespi e Celestino Usuelli, saliti in pal- 
lone a Milano in una mattina di buon 
vento, sono scesi quattro ore e mezzo 
dopo ad Aix-les-Bains, passando so- 
pra il Monte Bianco a scimila metri 
d'altezza. « Che cosa diventerà il mon- 
do» scrivono i giornali «il giorno in cui 
la navigazione aerea sarà positivamente 
integrata dalla sicurezza e precisione 
della dirigibilità? Con tutti i più mo- 
derni mezzi della navigazione terre- 
stre, Usuelli e Crespi tornando in pa- 
tria col pallone vittorioso dovettero af- 
frontare undici ore da Aix-les-Bains 
a Milano su treno diretto, mentre ne 
avevano impiegate soltanto quattro 
nella libera via aerea illuminata dal 
sole!... Quando si viaggerà sicuramen- 
te attraverso lo spazio, il mondo, che 
pare tanto grande, diverrà molto più 
piccolo, e, chi sa, nel poterlo contem- 
plare dall’alto, gli uomini diverranno 
più buoni ». 


ITINUA AL PROSSIMO NUMERO 


Ottaiano, aprile 1906. 
I soldati scoprono i 
resti di una famiglia 
sepolta dall’eruzione 
del Vesuvio. L’eruzio- 
ne fece ritardare l’i- 
naugurazione dell’E- 
sposizione di Milano. 


OLI (TENTA VET. MIRTO 














La parola e la cifra 


La Summa 15 e la Studio 44 
sono fatte per operare insieme: 
prodotte con eguali i 
materiali ed identici criteri, 
servono le esigenze di una stessa 
categoria di utenti. 





La Studio 44 è una portatile che 


“rende” come una macchina da 
ufficio. La si sposta facilmente, non 
ingombra; né domanda particolari 
attenzioni, strutturata com'è con 
una larghezza che garantisce soli 
dità e durata. Ha un incolonnatore 
che permette di redigere con faci- 
lità elenchi, inventari, rendiconti. 


Prezzo lire 72.000 - LG.E 





La Summa 185 addiziona, sottrae, 
moltiplica per addizioni successive, 
fornisce il saldo negativo; e scrive 
tutti i termini ed i resultati. Sulla 
sua striscia di carta, controlli e veri- 
fiche, immediati o successivi, si fan- 
no rapidi e sicuri. Veramente ogni 
calcolo è alla mano, facile e diretto. 


Prezzo lire 112.000 - LG.E. 





minor consumo di energia con i 


frigoriferi CGE 


grazie al perfetto 
isolamento dell’armadio 


VACANZE 


TURISANDA 


Crociere a Napoli e Ca- 
pri, in Sicilia, Periplo 
Italico, Barcellona, Iso- 
le Baleari, Dalmazia; 
viaggi in autopullman 
di lusso a Parigi, in 
Svizzera, in Austria, 
Belgio, Olanda, Germa- 
nia, Costa Azzurra, ecc. 
Partenze settimanali. 
Quote da lire 39.000. 
Affrettare iscrizioni. Ri- 
chiedere catalogo Viag- 

Crociere 1956 a 
« TVRISANDA » Mila- 
no Via S. Pellico 8. 








COLDRATOR 130 
130 litri 


COLDRATOR 170 
170 litri 










ii in vendita 

SD 

si anche a rate 

49 presso i inviate il vostro indirizzo e 
concessionari CGE L. 25 in francobolli a: Prodotti Frabelia 


COMPAGNIA GENERALE DI ELETTRICITA 
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Rep.E Via Sercambi 28 - Firenze: riceverete 


un campione gratis! 


ESISTE IN ITALIA 








UNA GULTURA CATTOLICA ? 


N ELLA sua risposta alla lettera 
del r Angelo Gatti di Mi- 
lano pu! cata nel n. 17 dell’” E- 
spresso ” ho letto le seguenti gravi 
affermazioni: «Il clero italiano è 
certo, come livello medio di cultu- 
ra e di civiltà, tra i più bassi che 
esistano in Europa e in America ». 

Sarebbe utile e onesto provare 
un'affermazione così categorica e 
spiegare le ragioni storiche ed eco- 
nomiche del fatto, alle quali lei ac- 
cenna. E se l'affermazione è vera, 
per giustizia si deve dire che essa 
vale parallelamente per tutte le 
classi della società italiana, non 
esclusa quella dei giornalisti. Quan- 
to alla "carità pelosa” del clero, i 
lettori Florideo Silvestri e Angelo 
Gatti (n. 16 e 17 dell’ ” Espresso ”’) 
potrebbero utilmente guardare a 
quella ” non pelosa ”, tanto più ab- 
bondante. Ciò per incoraggiarci 
tutti. 

PADRE FEDERICO CORADESCHI 
(Ordine francescani min.), FIRENZE 


% A differenza di ciò che suc- 
cede in Francia, dopo il conci- 
lio di Trento la cultura, cattoli- 
ca in Italia è stata quasi sem- 
pre accademica, e nel momento 
in cui si produsse nel popolo 
italiano il risveglio che lo avreb- 
be portato all'indipendenza na- 
zionale, non si può dire che la 
partecipazione del mondo catto- 
lico sia stata rilevante ed effi- 
cace. I liberali cattolici del se- 
colo scorso, Alessandro Manzoni 
e Vincenzo Gioberti, emersero 
soprattutto per le qualità del 
loro ingegno o ver la forza del 
loro pensiero, ma trovarono, se- 
guito solo in minoranze intel- 
lettualmente avanzate. Tra lo- 
ro e il vaese si frapponeva un 
clero spesso ostile all’unificazio- 
ne nazionale, talvolta legato ai 
regimi che a questa unificazio- 
ne si opponevano. Esaminando 
poi le condizioni della cultura 
cattolica contemporanea, è chia- 
ro che all’overa di filosofi co- 
me Benedetto Croce e Giovanni 
Gentile, la cultura cattolica non 
può opporre nomi legati ad ope- 
re altrettanto decisive per la 
formazione del pensiero italiano 
di qcuesto secolo. La nostra cul- 
tura ha interessi soprattutto pe- 
dagogici con finalità che spes- 
so la mettono in contrasto con 
le tradizioni dellc stato italiano. 
Giovanni Papini tra gli scritto- 
ri è un caso isolato e particola- 
re. Il cattolicesimo affiorante in 
alcuni artisti e in alcuni poeti 
minori è quasi sempre segno di 
un’inquietudine mai placata, di 
una curiosità che spesso ha del 
morboso, quando addirittura non 
si limita ad essere una posa let- 
teraria ed estetizzante. Un di- 
scorso diverso andrebbe fatto 
per quello che riguarda gli studi 
scientifici e le ricerche storiche. 
Il contributo della Pontificia Ac- 
cademia delle Scienze è infatti 
notevole, ma si tratta come sem- 
pre di un'attività che sta al 
margine della nazione italiana, 
che per altro riconosciamo per- 
meata di cattolicesimo e legata 
a tradizioni cattoliche. 







* I milanesi difendo- 
no il loro sindaco 


L "ARTICOLO di Cesare Zappulli. 
pubblicato nel n. 18 del suo 
giornale, sulla situazione elettorale 
di Milano contiene affermazioni 
avventate. Crede proprio che la 
città "vada avanti da sè” e che la 
maggioranza dei milanesi spasimi 
per le municivalizzazioni? Dov'è la 
sporcizia della città? E i milanesi 
non si sono mai accorti di avere 
il sindaco? Può darsi che Zappulli 
non abbia mai incontrato il sinda- 
co nei ritrovi mondani e nei comizi, 
ma i bimbi delle scuole, i poveri, 
i derelitti del ’”Porto di mare” le 
migliaia di sventurati che sono pas- 
sati dalle baracche alle case del 
Comune, cuelli sanno di avere un 
sindaco. Il sindaco Ferrari fu scel- 
to ner la sua inflessibile dirittura, 
per le sue doti di studioso, di so- 
cialista senza fanatismo, di patrio- 
ta senza sbandieramenti. Una rivi- 
sta olandese ha additato Milano co- 
me la città d’Italia meglio ammini- 
strata, al vari delle maggiori me- 
tropoli estere. Ferrari non ha tem- 
po di battere la grancassa. E non 
tornerà all'ospedale di Garbagnate 
perchè è in pensione da ur anno. 
Vigorelli non è capolista e Tre- 
melloni non è in lista. 

CATERINA ZAMBONI, MILANO 


OME già appartenenti alla sini- 

stra liberale e ora simpatizzanti 
dei radicali, vorremmo richiamare 
la .sua attenzione su alcuni punti 
poco esatti e su alcuni giudizi sul 
sindaco di Milano contenuti nel- 
l’articolo ’’Bianco 0 rosso non con- 
ta purchè abbia il coeur in man” 
apparso nel rn. 18 del suo rnale. 
L’articolista accusa il sindaco so- 
cialdemocratico di Milano, professor 
Ferrari, di "mancanza di coraggio” 
e di essersi allontanato dalle posi- 
zioni socialiste: poco rimpianto, 
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ma tanto fastidiosi 
guai del radersi. 


quindi, per la sua partenza, con- 

clude Zappulli. v 
Come milanesi possiamo, invece, 
affermare che Ferrari gode di 
grande stima e fiducia negli am- 
bienti della sinistra .democratica 
milanese ed anche al di fuori della 
stessa. Personalmente onestissimo, 
ha avuto il grande merito di evi- 
tare che la corruzione entrasse nel- 
la giunta comunale e nell'’ammini- 
strazione del comune di Milano, 
com'è invece accaduto a Roma con 
Rebecchini. Le stesse o i 
comuniste e socialiste, nella sedu- 
ta conclusiva del consiglio comu- 
nale, sono state più obbiettive di 
Cesare Zapvulli nel giudicare l’ope- 
rato del sindaco di Milano. Infat- 
ti, pur criticandolo, hanno rilevato 
i meriti dell’amministrazione uscen+- 
te. Zavpulli imputa al sindaco la 
mancata presentazione di un pro- 
getto per la municipalizzazione del- 
l'elettricità e del gas. Ma avrebbe 
potuto il professor Ferrari nel 1951, 
dopo la vittoria dell’apparentamen- 
to di centro nelle elezioni cittadi- 
ne, rompere con le forze alleate e 
determ e un’apertura a sinistra 
"ante litteram”? Infatti solo a que- 
ste condizioni, cioè con l'appoggio 
delle sinistre, si potevano realizza- 
re eli ambiziosi progetti di muni- 
cipalizzazione auspicati da Zappulli. 
ETTORE GELPI e FRANCO SPINEL- 
LI, MILANO 


% La lettera di Gelni e Spinel- 
li risponde, almeno in parte, 
a quella della signora Zamboni. 
Quando abbiamo scritto che 
nessuno si è accorto di avere 
il sindaco, non abbiamo inteso 
£lludere alla popolarità guada- 
gnata a ogni costo, come fa Lau- 
ro, bensì a un’azione ammini- 
strativa che ricordasse alla cit- 
tà di avere un sindaco sociali- 
sta. E il comune di Milano è 
certamente maturo, finanziaria- 
mente e politicamente, per la 
municipalizzazione di certi ser- 
vizi. Viceversa Ferrari è stato, 
in tutto, un sindaco democri- 
stiano. Democristiano onesto, 
naturalmente. 

Quanto alle inesattezze rile- 
vate. precisiamo che indican- 
do Vigorelli come capolista ab- 
biamo inteso dire che egli è la 
persona più in vista della lista 
PSDI. Per Tremelloni, quando 
l'inchiesta fu svolta, la candi- 
datura era ancora incerta. 

c.8 


* Nessun risarcimen- 
to per l’incidente di 


caccia della signo- 
ra Feltrinelli 





I E' STATO segnalato soltanto 

oggi ed ho letto con viva indi- 
gnazione quanto è scritto, con ri- 
ferimento alla mia persona, nel- 
l'articolo intitolato ’’ Antonella 
d’Ormesson contro la madre Gian- 
nalisa Feltrinelli” avparso nel 
n. 17 del settimanale ” L'Espresso ‘ 
del 22 aprile corrente. 

Quanto si dice in tale articolo u 
proposito dell’increscioso incidente 
di caccia che con così dubbio senso 
di ovpertunità si è voluto ricorda- 
re è assolutamente falso. 

La signora Feltrinelli non mi ha 
mai chiesto alcun indennizzo a ri- 
parazione ner l'incidente medesimo, 
nè io ho corrisvesto alcuna som- 
ma 2 riparazione del danno che le 
ho malauguratamente arrecato e 
che purtroppo non avrebbe potu- 
to essere adeguatamente risarcito. 
Cadono così le altre insinuazioni 
che si leggono a tale proposito nel 
suddetto brano di quell’articolo e 
che non meritano nemmeno l’ono- 
re di una smentita. 

CARLO ORSI, ROMA 


* Bologna e Firenze 


non sono d’accordo 
sul carico fiscale 





N RIFERIMENTO al comunicato 

dell'ufficio stampa del comune di 
Bologna, pubblicato nell’ ’’Espres- 
so” del 22 avrile, con la tabella dei 
carico fiscale che grava sui citta- 
dini bolognesi e fiorentini, vorrem- 
mo vrecisare che ner Firenze il 
carico per ogni contribuente non è 
di 61.623 lire (come sostiene l’ufficio 
stampa del comune di Bologna), ma 
è di lire 17.421. La media dei con- 
tribuenti di Firenze risulta chia- 
ramente dalle seguenti cifre: 


Imposte consumo L. 9353,14 
ICAP » 1345.07 
Imposta famiglia 2315,92 


» 

Diritti erariali spettacoli » 1495,71 
Tasse ritiro rifiuti urbani » 603,11 
Occupaz. svazi pubblici » 454,74 
Sovra imposte » 341,72 
Compartec. proventi Ige » 554,86 
Altri contributi minori » 956,73 


17.421,00 


SANTE LUNGHERINI (capo ufficio 
stampa del Comune), FIRENZE 





* Bisogna impedire 
che l’Italia venga 


trasformata in un 
grosso stato ponti- 
ficio 





ON E’ VERO quello che si dice 
nell’editoriale dell’ Espresso” del 
6 maggio, e cioè che la politica eu- 
ropeistica fu un modo di evadere 
dai nostri problemi di politica in- 
terna, sopratutto dal problema dei 
Mezzogiorno. L'Italia aderì al pia- 
no Schuman nella primavera dei 
"49 e lanciò la Cassa del Mezzo- 
giorno nell'inverno del ’50. Si può 
pensare quel che si vuole dell’euro- 
peismo e del meridionalismo, ma 
non si può negare che il piano 
Schuman è stato il più serio ten- 
tativo di integrazione europea e la 
Cassa lo sforzo maggiore per af- 
frontare la depressione meridiona- 
le; le due azioni, lungi dall’esclu- 
dersi reciprocamente, si integrano. 
Mi sembra che l'Espresso” pro- 
ponga ner l’Italia la formula men- 
desiana del ”redressement écono- 
mique d’abord”, l'Europa dopo. Ma, 
la si accetti o non lassi accetti, 
Mendès concepiva la sua formula 
per una realtà economica ricca co- 
me quella francese, che giudicava 
suscettibile di "fare da sè”. Chi po- 
trebbe pensare alla stessa capaci- 
tà di autonoma ripresa della nostra 
economia? ‘Anche il piano Vanoni 
era basato sull’inotesi di larghi aiu- 
ti dall'estero. L'Espresso” dice che 
non dobbiamo portare « all’ammas- 
so comune soltanto (le nostre) mi- 
serie e la nostra impotenza a risol- 
verle ». Questa affermazione ci si 
potrebbe piuttosto aspettare di leg- 
gerla sui fogli che si preoccupano 
d'ufficio della difesa e del presti- 
gio e della grandezza della patria: 
sorprende invece su un giornale co- 
sì francamente democratico come 
l’’’Espresso”. L'era delle politiche 
nazionali è finita: noi dobbiamo 
portare all’ammasso comune anche 
le nostre miserie, perchè le aree 
depresse, la disoccupazione, le mas- 
se di voti comunisti sono un pro- 
blema non solo italiano, ma di tut- 
to l'Occidente. 
RENATO GIORDANO, ROMA 


de Non v'è alcun dubbio che il 
nostro paese, per allinearsi al 
livello delle economie più pro- 
gredite, abbia bisogno della con- 
creta solidarietà internazionale. 
In questo concordiamo con 
Giordano: il "redressement é- 
conomique” che Mendès-France 
auspica per la Francia, l’Italia 
non potrebbe compierlo da sola. 
Da questo punto di vista, eu- 
ropeismo e meridionalismo si in- 
tegrano. 

Concordiamo anche con Gior- 
dano sull’affermazione che il 
piano Schuman e la Cassa del 
Mezzogiorno siano stati due se- 
ri tentativi compiuti nella giu- 
sta direzicne: due tentativi per 
altro parziali e nettamente in- 
sufficienti. 

Il disccrso che noi abbiamo 
fatto è però un altro. Molto 
spesso, durante i sette anni di 
governo degasperiano, l'Europa 
ha rappresentato per certa clas. 
se dirigente italiana la° como- 
da giustificazione d’una inerzia 
assoluta. Tutti gli accomoda- 
menti, tutti i compromessi, tut- 
te le alleanze trovarono nell’eu- 
ropeismo la loro ragion d'essere. 
« Prima facciamo l'Europa »: 
dietro questo slogan passarono 
sette anni di conformismo cle- 
ricale, di provincialismo cultu- 
rale, di sostanziale immobilismu 
econcmico. 

Per sette anni, questo ritor- 
nello è stato ripetuto in tutti . 
toni dai gruppi conservatori de) 
paese, rapidamente convertitisi 
all’europeismo non avnena si 
furono accorti che esso poteva 
costituire un ottimo ed innocuo 
diversivo. E non a caso Costa 
divenne ben »nresto lo strenuo 
sostenitore della liberalizzazione 
degli scambi (a vatto che nes- 
suno rlasse più di monopoli 
in Italia) e la Confindustria sì 
fece assertrice della politica pe; 
le aree depresse. 

Qual'è la lezione di tutto que- 
sto? L'Italia ha certo bisogno 
dell'Europa. La federazione dei 
continente, il mercato comune, 
l'abbattimento delle barriere 
tra Stato e Stato debbono re- 
stare i motivi costanti della no- 
stra politica estera. Ma è indi- 
spensabile che questi ideali ec 
questa politica non si trasfor- 
mino in oppio per l’opinione 
democratica del paese; che in 
nome dell'Europa non si trasfor- 
mi l’Italia in un grosso stato 
pontificio, con il benestare delle 
forze laiche; che, infine, per 
tropp> guardare un bel pano- 
rama lontano, non ci si scordi 
di affacciarsi sul cortile e di 
farlo spazzare. 





D 


EDIZIONI 
DI COMUNITA’ 








Riccardo Musatti 
La via del Sud 


Questo pamphlet ha l'ambizione 
di intrecciare assieme gli ele- 
pere teca 
Me , di una storia 

questione meridionale dall'Uni- 
tà ad oggi, e di una critica di- 
retta delle attuali esperienze di 
riforma e di trasformazione eco- 
nomica: ma vuol essere soprat- 
tutto una indicazione politica 
verso soluzioni rinnovatrici. 





Problemi 
dell’ Università 
italiana 


Non vi è forse in Italia proble- 
ma così grave, e nel medesimo 
tempo così ignorato dalla pub- 
blica opinione e trascurato dalle 
classi dirigenti, di quello della 
scuola, in tutti i suoi aspetti. A 
prospettare qualcuno di tali pro- 
blemi e ad esporre le linee di 
una loro eventuale soluzione, s0- 
no dedicati gli scritti che com- 
pongono questo volumetto del 
Caiani, nel quale sono esaminati 
con particolare riguardo il pro- 
blema della carriera scientifica 
in Italia, quello dei rapporti fra 
docenti e studenti nelle nostre 
Università, quello del loro co- 
siddetto «sovraffollamento » € 
delle sue varie possibili prospet- 
tive di soluzione e, quello infine 
dell’insegnamento delle scienze 
politiche e sociali. 
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indo Vittorio Emanuele con la fa- 
miglia era fuggito da Roma, il pro- 
fessor Cavagnaro si accorse che il 
documento lasciatogli dal re era ac- 
canitamente ricercato dai fascisti e 
dai tedeschi. Lo nascose e arrestato 
diverse volte rispose sempre non solo 
ci non avere tra le mani nessun te- 
stamento ma che addirittura non esì- 
steva. Il federale Gino Bardi per sfre- 
io gli fece tagliare dai suoi uomini 
di Palazzo Braschi i baffi; i tedeschi 
lo minacciarono di morte; Antonio 
Caviochioni, ‘inviato personalmente 


da Mussolini, mise a soqquadro la sua 
casa, invase villa Savoia scassinando 
casseforti e asportando sette milioni 
di titoli dei principi d'assia. Cavagna- 
to tacque sempre. 

Dopo la liberazione di Roma Vitto- 
rio Emanuele continuò a non farsi 
illusioni sulla sorte della monarchia. 
Seguiva senza entusiasmo le visite al 
fronte di suo figlio Umberto. Le ma- 
novre politiche della nuora Maria 
Josè lo infastidivano. 


N QUEI GIORNI il vecchio re pensò 
seriamente all'opportunità di far 
scomparire il testamento; si decise a 
distruggerlo maierialmente quando 
conobbe i risultati dei referendum. 
Pensava giustamente cne la nuova re- 
pubblica non avrebbe infierito sulle fi- 
Elie e sui nipoti d' un ex sovrano ir. 
esilio, L'astuzia cel vecchio re, il suo 
intuito nel valutare gli avvenimenti, 
salvarono gli eredi dei Savoia da un 
relativo disastro economico. 
L'ultimo atto di questa intricata 
Vicenda ebbe luogo 11 21 luglio del- 
l'anno scorso intorno ad una tavola 
di villa Polissena, una piccola casa 
ustica ai margini di villa Savoia che 
fu completamente trasformata in oc- 
Casione del matrimonio della princi- 
Pessa Mafalda con Filippo d'Assia. 
Parteciparono alla riunione tutti 
Bli interessati all'eredità: le tre figlie 
di Vittorio Emanuele e il nipote Mau- 


Lo Stato contro i Savoia 


- IL PROGETTO ANDREOTTI 
SALVA APPENA UN TERZO 


rizio d'Assia che rappresentava i fra- 
telli. Gli avvocati Carlo d’Amelio e 
Andrea Serrao riferirono gli ultimi 
sviluppi della causa. Informarono i 
Savoia che l'avvocato dello Stato Gio- 
vanni Tradali aveva depositato da- 
vanti al giudice Giuseppe Tamburri- 
no, de] tribunale civile, undici grossi 
volumi rilegati in tela verde, conte- 
nenti le perizie sui cespiti patrimo- 
niali, le descrizioni uegli immobili, 
dei terreni e delle colture. Riferirono 
anche che circa un mese prima il De- 
manio aveva aderito formalmente al- 
la loro richiesta di una parziale at- 
tribuzione dei beni. 

Tra l’altro si parlò a lungo di villa 
Savoia, che oggi, se fosse libera da 
vincoli, rappresenta un valore diffi- 
cilmente valutabile, in ogni modo non 
inferiore ai venticinque miliardi. 

Il problema che i legali esposero 
durante l’incontro di vilia Polissena 
e che oggi devono risolvere è appun- 
to quello di far annullare il piano 
particolareggiato n. 137 approvato il 
17 dicembre 1951 dal consiglio comu- 
nale di Roma, che prevede il vincolo 
a parco pubblico dell’intera villa. Gli 
interessi in gioco sono enormi e i Sa- 
voia hanno già fatto ricorso in Con- 
siglio di Stato chiedendo che l’intera 
estensione di villa Savoia venga lot- 
tizzata e destinata a palazzine. In 
particolare gli eredi Savoia sostengo- 
no che il disavanzo dell’'amministra- 
zione comunale, oggi di circa cento- 
cinquanta miliardi, impedirebbe al 
Comune di sopportare le spese ne- 
cessarie per l'espropriazione e la si- 
stemazione a parco pubblico della 
villa. x 

Se la loro tesi prevalesse nulla po- 
trebbe impedire l'assalto combinato 
dei lottizzatori è di alcune società im- 
mobiliari. Assisteremmo così ad una 
colossale speculazione edilizia e nel 
giro di pochi anni vedremmo sparire 
una delle pochissime zone di verde 
che si sono salvate dalla distruzione. 

La villa Savoia si estende per cen. 
todiciotto ettari su un terreno ondu- 
lato confinante con l'antica via Sa- 
laria e con quella parte del quartie- 
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re Parioli che va da via Panama a 
piazza delle Muse. Per il resto la vil- 
la è delimitata dalla tenuta di Monte 
Antenne a nord e, ad ovest, dalla zo- 
na pianeggiante dell’Acquacetosa. Fu 
acquistata da Vittorio Emanuele III il 
1, giugno 1904 per 616.781 lire dalla li- 
quidazione della Banca Romana che 
era fallita poco prima. Dopo l’ac- 
quisto la famiglia reale ‘si trasferì 
a Villa Ada, un lungo e basso edificio 
che era appartenuto per molto tempo 
al conte Tellfner, il quale gli aveva 
dato il nome della moglie. 


ITTORIO EMANUELE trascorse 

nella grande villa posta tra il quar- 
tiere Salario e i Parioli gli anni felici 
che precedettero la prima guerra mon- 
diale. Quando non era occupato al 
Quirinale con la sua collezione di mo- 
nete antiche, passeggiava a lungo nel 
parco spingendosi nella parte bassa 
dove corre l’Aniene, oppure fino al 
Forte Antenne, occupato oggi da fa- 
miglie di sfollati, fermandosi qualche 
volta nel padiglione di caccia che do- 
po la guerra è stato adibito a ma- 
gazzino. 


Metodico e ordinato per quanto ri-, 


guardava l’amministrazione delle al- 
tre tenute, durante il suo lungo regno 
si disinteressò sempre della manuten- 
zione della villa che lasciò in stato 
di quasi completo abbandono. Fino a 
che visse impedì che chiunque visi- 
tasse il parco. Impedì anche che s 
facessero scavi e ricerche nella La 
archeologica cristiana delle catacom- 
be di Priscilla che dalla via Salaria 
sì estendono fin sotto la. superficie 
del parco. Voleva che la sua fosse una 
villa come ce ne sonò tante a Roma, 
abitata da una famiglia che non vo- 
lava vedersi intorno facce estranee. 

Soltanto pochissimi romani cono- 
scono l’interno di villa Savoia, che 
da sola rappresenta più del trenta- 
cinque per cento della superficie com- 
plessiva di tutti gli altri parchi e giar- 
dini pubblici della città, esclusa vil- 
la Borghese. 

In nessuna guida c’è una descrizio- 
ne della villa Savoia, neppure in quel- 
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la del Touring Club. Quasi tutti gli 
altissimi alberi secolari, in prevalen- 
za eucaliptus, pini, cedri del Libano 
ed ippocastani, sono in alcuni punti 
così fitti che il sole neppure in piena 
estate riesce a farvi penetrare i suoi 
raggi. Il fogliame è così folto che in 
autunno quando marcisce a terra un 
odore acre si diffonde nella zone vi- 
cine. Non è raro, dalle finestre delle 
case che circondano la villa, vedere 
saltare sui rami gli scoiattoli o guiz- 
zare le lepri tra i radi cespugli. 

Oggi questa villa sconosciuta ai ro- 
mani è in pericolo. La prima minac- 
cia è il ricorso dei Savoia in Consiglio 
di Stato; la seconda un progetto del 
ministro delle Finanze Andreotti e 
del suo sottosegretario on. Bozzi. 
Questo progetto prevede la « migliore 
utilizzazione del patco di villa Sa- 
voia, nella complessiva superficie di 
ettari cento circa, sito in Roma sulla 
via Salaria ». 

In base ad un accordo intervenuto 
di recente tra il Demanio e gli eredi 
di casa Savoia, lo Stato si è riservato 
la facoltà di concentrare in tutto o 
in parte su villa Savoia 1 diritti che 
gli spettano sugli altri beni. In que- 
sto modo un terzo di villa Savoia an- 
drebbe allo Stato che a sua volta lo 
cederebbe al comune di Roma, che 
ne farebbe un parco pubblico. 


'’ON, BOZZI nei giorni scorsi ha 

presieduto una riunione di funzio- 
nari dell’amministrazione dello Stato 
e del Comune per dare « concreto av- 
viamento a tale progetto: la destina- 
zione a parco pubblico di una parte 
di villa Savoia, restando impregiudi- 
cata la questione relativa alla desti- 
nazione della rimanente superficie ». 
Subito dopo una commissione compo- 
sta dal direttore gene:ale del Catasto 
ingegner Rubold, dal direttore gene- 
rale del Demanio dottor Melgiovanni, 
“al direttore generale dei servizi tec- 
siti del Comune ingegner Bianchi e 
dal professor Ceschi, sovrintendente 
alle antichità del Lazio, si è messa al 
lavoro per perfezionare il progetto. 

I legali dei Savoia da parte loro fa- 


EGIZIANA 


VILLA SAVOIA 


% La villa Ada, in origine di proprietà del Collegio Irlandese, fu acquistata 
una prima volta da Vittorio Emanuele II nel 1874. La sua estensione era, 
a quell’epoca, minore di quella attuale, poichè la villa non comprendeva 
il fondo denominato Vigna San Filippo. Ereditata da Umberto I nel 1878, 
la villa fu da quest’ultimo alienata e passò in proprietà al conte Tellf- 
ner, poi alla signora della Visera vedova Hungerford e, nel 1898, alla 
Banca Romana. Vittorio Emanuele III l’acquistò definitivamente ne! 
1904 dal senatore Bernardo Tanlongo. L'estensione attuale, in seguito 
alla alienazione di alcune zone periferiche della villa, è di 118 ettari. 


% Villa Polissena è l’attuale abitazione del principe Maurizio d’Assia, pri- 
mogenito della principessa Mafalda. Fu completamente trasformata al- 
l'interno in occasione delle nozze della principessa con Filippo d’Assia. 


% La zona di villa Savoia che verrebbe trasformata a parco pubblico in 
seguito al progettato accordo Andreotti comprenderebbe la parte con- 
finante con l’antica via Salaria. In quest'area sarebbe anche inclusa tut- 
ta la zona archeologica cristiana delle catacombe di Santa Priscilla. 
Nella foto è la parte a destra e in basso, delimitata dal filo bianco, 


* Nella parte ovest della villa, vicino a piazza delle Muse, è sorto un nuovo 
ed elegante quartiere residenziale comprendente le vie Giacinto Pezzana 
ed Ettore Petrolini. Si tratta di sette ettari di terreno che Vittorio Ema- 
nuele III vendette alle Assicurazioni Generali di Trieste. In questa zona, 
per far posto alle nuove costruzioni, sono stati abbattuti molti alberi. 


voriscono in tutti i modi questi ac- 
cordi. Essi temono sopratutto che il 
Comune espropri l’intera villa per de- 
stinarlai a parco |pubblico, come tè 
previsto dal piano particolareggiato. 
E pensano pertiò che se il Comune 
adesso trasformerà in giardino pub- 
blico questo terzo di villa Savoia! di 
cui verrà in possesso, probabilmente 
rinuncerà a ridurre a parco anche la 
parte restante; o comunque, di que- 
sto progetto non si parlerà più per un 
pezzo, Se il Comune o lo Stato si de- 
cidessero oggi ad acquistare i cento 
ettari del parco non dovr .bbero spen- 
dere più di due miliardi. 

Nel 1885 lo Stato dovette affron- 
tare un problema molto simile: l’ac- 
quisto della villa Borghese. I proprie- 
tari l'avevano chiusa al pubblico e 
intendevano venderla a piccoli lotti 
ai privati. Furono costretti a riaprir- 
la e, dopo una appassionata discus- 
sione in Parlamento, lo Stato acqui- 
stò e cedette al Comune di Roma tut- 
to il terreno mantenendo solo la pro- 
prietà del Museo. 

Il pericolo che corre Villa Savoia 
non è immaginario. Infinite sono le 
forme procedurali, le astuzie legali 
per liberarsi di vincoli incomodi, per 
far approvare varianti ai piani par- 
ticolareggiati. Ci riuscì durante la 
guerra Vittorio Emanuele III e così 
potè vendere alle Assicurazioni Ge- 
nerali di Trieste proprio alcuni ettari 
di terreno ai margini di villa Savoia. 
In quella zona panoramica da cui si 
domina la vallata dell'Aniene sono 
stati tagliati in questi ultimi anni 
centinaia di pini e al loro posto so- 
no sorte decine di brutte palazzine. 

Quando i muri di cinta saranno ab- 
battuti e gli operai e le macchine sca- 
vatrici vi entreranno, un primo pas- 


‘so sarà stato fatto per la distruzione 


dell’intera villa. 

Alcune piante potranno essere ta- 
gliate, altre sì seccheranno, fino a 
che tutta la zona boscosa si ridurrà 
ad una immensa sterpaglia. La storia 
della distruzione delle zone verdi di 
Roma è piena di questi casi. 


E’ quello che è avvenuto nella vil- 
la Lancellotti sulla Salaria. In ori- 
gine occupava una superficie di do- 
dici ettari, con parco ed edifici del 
Cinquecento e dei Settecento. Nel giro 
di non molti anni è stata distrutta e 
lottizzata dai proprietari. E’ quello 
che è successo nella ex villa Morai- 
ni, compresa tra via G.B. De Rossi e 
viale XXI Aprile. Una notte vi arrivò 
una squadra di taglialegna che in po- 
che ore segarono tutti gli alberi alla 
base trasformando il parco in una 
radura. L'opinione pubblica si mosse, 
i giornali protestarono vivacemente, 
intervenne personalmente il ministro 
dei Lavori Pubblici Aldisio, ma tutto 
si quietò quando si seppe che in quel- 
l’area i "padri sacramentini” avreb- 
bero costruito una chiesa. 


LTRI GRAVI pericoli incombono 

su villa Chigi e villa Leopardi per le 
quali il Comune ha approvato in que- 
sti giorni varianti ai piani partico- 
lareggiati. Per una parte di villa Tor- 
lonia sulla via Nomentana la minac- 
cia è ancora più seria. 

Lo stesso assessore all'Urbanistica 
avvocato Enzo Storoni è allarmato. 
Rispondendo in consiglio comjnale 
ad una interrogazione ha dichiarato: 
«Se molte di queste ville sono ancora 
praticamente immuni da costruzioni, 
può tuttavia accadere che sopravve- 
nute esigenze consiglino, nei limiti 
del possibile, la loro utilizzazione. E' 
da notare, al riguardo, che difficil- 
mente l’amministrazione potrebbe ri- 
spondere in modo negativo ad una 
precisa domanda che le venisse ri- 
volta in questo senso ». 

Anche più dell'avvocato Storoni so- 
no allarmati i proprietari delle case 
che fronteggiano il parco di villa 
Ada. Si sono recentemente riuniti in 
una ” Associazione per la difesa del 
parco di Villa Savoia”. Se sarà neces- 
sario sono decisi a ricorrere al Consi- 
glio di Stato per impedire che al po- 
sto degli alberi sorgano nuovi ed af 
follati quartieri. 

Gianni Corbi 
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neve all'equatore 


Sulla linea dell'Equatore, tra il Lago Vittoria e il Kilimangiaro, si sten- 
dono i verdi altipiani del Kenia dominati dalle cime nevose dei più 
elevati monti del Continente Nero. All’orizzonte, le assetate savane, le 
intricate foreste e gli infuocati deserti dove la sola ombra è quella 
dell'aereo, non sono che un tipico, fuggente paesaggio per il passeggero 
dell’ALITALIA che tranquillamente li sorvola in condizioni di tempera- 
tura e di comodità ideali. 

I modernissimi DC-6B dell’ALITALIA non solo sono dotati di cabina 
pressurizzata, di aria condizionata e di isolamento acustico, ma volano 
ad una quota che assicura una traversata assolutamente tranquilla 
anche quando al livello del mare vi sia tem- 
pesta. Ampie, confortevoli poltrone, una 
raffinata cucina ravvivata da vini pregiati, 
un personale pronto a soddisfare ogni più 
piccolo desiderio ancor prima che l’espri- 
miate, faranno del vostro viaggio una realtà 
che supera il sogno. 
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Apuleio in tribunale 


IL ROMANZO SULLE ASTE | QUARTIERI 





DI UN 
FILOSOFO 


di GENO PAMPALONI 


NA COLLANA fortunata è quella che la 

casa editrice Zanichelli fa uscire da qual- 
che anno con il titolo di ” Prosatori di Ro- 
ma ”, raccogliendo una serie dì autori latini 
con testo a fronte: fortunata perchè riesce 
a unire in giusto equilibrio, evidente sin dal- 
l’aspetto grafico, un certo gusto attento e 
scolastico che sembra avvertire il lettore 
prudente: « guarda che siamo in regola con 
la filologia, la grammatica e le altre rego- 
le », e insieme una notevole proprietà e mo- 
dernità della cura e della traduzione; sì che 
il risultato è una piacevole e corretta vita- 
lità dei testi presentati. 

Un volume, poi, fortunato, e che dovrebbe 
trovare un pubblico più vasto del normale 
è il "De Magia” di Apuleio, splendidamente 
tradotto e presentato da Concetto Marchesi. 

Il ” De Magia” è il resoconto dell’orazio- 
ne che Apuleio pronunciò in sua difesa 
quando, a Sabrata, fu accusato di avere in- 
dotto una ricca vedova a sposarlo. usando ar- 
ti magiche a fine dì lucro. 

L’orazione appare ai nostri occhi cataloga- 
bile come un “romanzo giudiziario ”: pur 
essendo la trascrizione dell’arringa pronun- 
ciata da Apuleio in tribunale a difesa dì se 





gressioni, la preparazione sapiente di un 
colpo di scena finale (di cui diremo), la vi- 
cenda stessa ricca di intrighi rendono il 
tono di questo racconto piuttosto roman- 
zesco che oratorio. L’istinto letterario del- 
l'autore dell’’Asino d’oro” prevale sullo 
schema dell’arringa, o almeno vì si mescola 
sino a soprapporvisi; l'evidenza dei fatti, 
dell’imbroglio, prende nelle sue parole piut- 
tosto un tono narrativo che forense. 

E’ sempre una magnifica esercitazione: ma 
esercitazione di letteratura, non di oratoria. 

Insieme con la necessità di difendersi c’è 
in Apuleio il gusto del raccontare: egli schiz- 
za ritratti, mette a nudo il sottinteso dei 
sentimenti, incastra le sue deduzioni in un 
preciso quadro psicologico, rivive ambienti 
e momenti della calunniosa vicenda con una 
straordinaria freschezza di tratto: e in con- 
clusione, con la sua autodifesa scrive il ” ro- 
manzo di un filosofo” alle prese con l’e- 
goismo di una rozza e incolta ” borghesia ”. 

Ma ecco i fatti. Verso la metà del II se- 
colo d. c., Apuleio di Madaura, giovane ma 
già famoso oratore e filosofo, traversava 
l’Africa settentrionale diretto da Cartagine 
ad Alessandria. Arrivato a Oea (Tripoli) lo 
colse l’inverno, ed egli decise di rimandare 
‘alla primavera successiva la ripresa del viag- 
gio; nella sosta, alternava lo studio con ac- 
clamate lezioni. Ad Oea viveva un antico 
compagno di studi del filosofo, Ponziano, 
generoso e caldo suo ammiratore: il quale 
non solo lo invitò a trascorrere ì mesì in- 
vernali nella sua bella casa sul mare, ma 
gli propose anche, per cementare l'amicizia 
con vincoli di famiglia, di sposare sua ma- 
dre Pudentilla, vedova e quarantenne, ma 
capace di intendere la raffinatezza spiritua- 
le del filosofo. Apuleio, benchè più giovane 
di almeno dieci anni della matura vedova, 
e benchè Pudentilla, a quel che si capisce, 
non fosse mai stata un fiore di bellezza, ac- 
cettò. Di qui l'origine di una furibonda con- 
tesa familiare a fondo patrimoniale. Ponzia- 
no aveva un fratello più giovane, e già spo- 
sato: la sua famiglia vide nel tardivo ma- 
trimonio di Pudentilla un attentato all’ere- 
dità e si scagliò contro Apuleio. Intanto Pon- 
ziano era morto, e Apuleio rimasto solo con- 
tro i suoi avversari. Fu accusato prima, pro- 
babilmente, di omicidio: poi, caduta questa 
imputazione per mancanza evidente di fon- 
damento, di avere ‘ incantato” la povera 
vedova con arti di mago. Il processo, cele- 
brato nel 158, fu quindi un tipico ” proces- 
so alle streghe”. Il rancore che si appun- 
tava contro Apuleio, se aveva un contenuto 
di gelosia patrimoniale, era tuttavia sostan- 
ziato del sospetto sciovinistico contro una 
cultura diversa e più raffinata, contro un 
mondo spirituale estraneo alla tradizione 
(ed è appunto questo che rende questo pro- 
cesso così attuale e piccante). Ogni at- 
to di Apuleio è interpretato come un indizio 
di magia. Si lustra i denti con erbe ” magi- 
che” (risposta: pulirsi i denti è una norma 
igienica non un rito); fa misteriosi esercizi 
con lo specchio (risposta: esaminare le rea- 
zioni del proprio volto fa parte dello studio 
dell'anima); compone versi d'amore (rispo- 
sta: è un esercizio letterario antico quanto 
l’uomo); cerca dei pesci per i suoi incante- 
simi (risposta: è più grave colpa per un fi- 
losofo mangiare un pesce, che esaminarlo); 
un fanciullo è caduto im convulsioni davan- 
ti a lui (risposta: il fanciullo era notoria- 
mente epilettico, e i suoi attacchi si ripete- 
vano più volte al giorno); raccoglie in se- 
greto e adora immagini strane (risposta: 
niente segreto perchè sono sul suo scrittoio, 
e da quando è proibito venerare immagini 
di Mercurio, giacchè di Mercurio si tratta?); 
e, infine, ha tentato il colpo di strappare la 
eredità ai legittimi eredi incantando una ve- 
dova stanca di solitudine (Apuleio risponde 
con il suo ” asso nella manica ": presenta al 
giudice il testamento di Pudentilla, dal qua- 
le risulta che egli si è volontariamente e- 
scluso “dall’eredità. Cade quindi il sospetto 
più grave, la causa è vinta). 

Le risposte di Apuleio definiscono in mo- 
do suggestivo l’uomo di cultura dell’ultima 
latinità. Indipendentemente dal brio che le 
anima, e dall’elaborata ironia che le rende 
gustose, esse tracciano il ritratto di un uo- 
mo in cui scienza, religione, psicologia, filo- 
sofia, culti magici convivono, ma soprattutto 
come curiosità, e si direbbe, con termine d’og- 
gi, come metodologia. Ed è un filosofo ”auto- 
sufficiente” proprio perchè eclettico. Anche 
attraverso questo suo brillantissimo saggio, 
traspare la profonda crisi dei valori che mi- 
nava il mondo della cultura îmmediatamen- 
te precristiana; di fronte alla rozza igno- 
ranza della famiglia danarosa che accusa, 
Apuleio ha in fondo una sola reale certez- 
za, ed è lo splendido esercizio della retori- 
ca, il vero unico comune denominatore del- 
la sua cultura. 

Scrive, magistralmente, il Marchesi nel- 
la sua introduzione: « Nel secondo secolo do- 
po Cristo, il concetto di filosofia, quale ri- 


Vendita a villa Pola 


ANTIQUARI 
INGREDULI 


di OBERON 


OMA. — Per la seconda volta nella sta- 

gione una vistosa casa romana fa da cor- 
nice a una vendita all'asta. La prima, nel- 
l'autunno, fu quella de: marchesi Dusmet, 
una grossa villa costruita nel 1912 al quar- 
tiere Ludovisi, che aveva ospitato spesso ne- 
gli anni fra le due guerre il meglio della 
società romana. La seconda, villa Pola, in 
una traversa di via Nomentana, è un bel- 
l'esempio delle dimore fatte costruire più 
recentemente dagli arricchiti della prima 
guerra mondiale e del regime. In un parco 
folto di bellissimi alberi, in una traversa del- 
la via Nomentana, porta lo stile dei kursaal 
termali e degli alberghi della Riviera. Den- 
tro, lo scenografo ha preso decisamente la 
mano all’architetto, profondendo colonne di 
marmo e cariatidi di stucco che reggono fio- 
rite volte liberty. Ai piedi dello scalone eli- 
coidale una donna nuda di bronzo inarca le 
reni e tende le braccia al cielo. Sul pavi- 
mento dell’ingresso è intarsiata una da- 
ta: 1929. 

La casa, che un grosso impresario edi- 
le aveva vagheggiato per sè, costò più del 
previsto. L’appaltatore Mastrangelo, che ave- 
va accumulato una fortuna vendendo car- 
burante alle forze armate, la rilevò iìin- 
compiuta e vi abitò parecchi anni. Dopo la 
guerra, villa Pola fu la sede dell’ambascia- 
ta cinese fino a quando Ciang Kai-scek, ri- 
dottosi a Formosa, tagliò i viveri alla sua 
diplomazia. Ora, si vende. 

To stesso organizzatore della vendita Du- 
smet, Gennaro De Crescenzo, sì è incaricato 
di liquidare l'arredamento, e ha fatto com- 
pilare un catalogo irto di nomi famosi; si 
va da Van Dyck a Murillo, da Nattier ad 
Andrea del Sarto, da Canaletto a Hubert 
Robert. De Crescenzo, un commerciante na- 
poletano venuto a Roma da Trieste nel 1949, 
cova da anni l'ambizione di diventare il 
Christie italiano. Non riesce a persuadersi 
che non debba esistere da noì una grossa 
organizzazione di vendite all'asta come quel- 
le che regolano il mercato antiquario a Lon- 
dra, a Parigi, a Zurigo, a New York, ed è 
convinto che vi sia a Roma il posto e la 
possibilità per una impresa del genere. De 
Crescenzo ha un notevole senso del ’bat- 
tage” e una certa teatrale grandezza che 
possono risultare ai suoì fini qualità tut- 
t'altro che trascurabili. Ora, in occasione del- 
la nuova vendita, ha reso noto il suo pro- 
getto di una grande organizzazione perma- 
nente, capace di competere con quelle estere 

Nei suoi collegi di periti De Crescenzo 
vorrebbe chiamare i grandi antiquari, ì cuì 
nomi dovrebbero costituire di per sè una ga- 
ranzia. Il suo progetto tuttavia sembra pec- 
care di ottimismo. Il bene che egli dice de- 
gli antiquari non è sempre ricambiato, ed 
è improbabile che egli lì trovi disposti a col- 
laborare. Pochi sono persuasi che convenga 
loro incoraggiare le aste: témono piuttosto 
di vedersi sfuggire fonti di acquisti e parte 
dei clienti 

Un mercato regolato dalle aste sarebbe 
probabilmente un vantaggio per tutti. Basti 
pensare che proprio per merito delle vendì- 
te il commercio antiquario all’estero è tanto 
più florido e attivo. Mentre infatti in Italia 
tutto è opinabile, determinato dall’affezione 
del cliente o dalla suggestione dell’antiqua- 
rio, in Inghilterra o in Francia tutto ha un 
valore preciso, che può essere immediata- 
mente realizzato. Le grandi aste da Christie 
e da Sotheby a Londra, all'Hotel Drouot o 
alla Galerie Charpentier a Parigì, si succe- 
dono ininterrotte per molti mesi all'anno e 
servono da calmiere. Sono frequentate da 
privati e commercianti di tutti i paesi; di 
ogni oggetto, posto in vendita sotto la ga- 
ranzia di esperti autorevoli, si può calco- 
lare con buona approssimazione quanto fa- 
rà "under the hammer ”, sotto il martello 
del banditore. 

Questo stato di cose tuttavia è il frutto 
di una situazione che ha pochi punti di con- 
tatto con quella italiana, e gli antiquari nel 
valutare quest’ultima danno prova di un no- 
tevole realismo. Il sistema delle vendite, che 
si è andato perfezionando all’estero attraver- 
so una lunga tradizione, sì regge su una fidu- 
cia che sarebbe difficile instaurare da noi da 
un giorno all’altro. Troppo spesso le aste ita- 
liane non sono uno sbocco sincero delle pro- 
prietà dei privati, ma soltanto un espediente 
di commercianti che le imbottiscono di pezzi 
che trovano difficili a vendere in bottega. 
Il compratore, disorientato dal pullulare di 
expertises di dubbia autorità, non è confor- 
tato dalla presenza di concorrenti numerosi e 
qualificati che gli forniscano con le loro of- 
ferte una attendibile indicazione di valore. 
Per lo stesso motivo chi vende, senza un 
pubblico nutrito e rappresentativo che fun- 
zioni da mercato, si sente esposto a brutti 
rischi. Inoltre, mentre all’estero le forti im- 
poste di successione costringono quasi sem- 
pre gli eredi a liquidare le collezioni d’arte, 
in Italia ben pochi sono costretti a tanto. Se 
a questo si aggiunge il fatto che il nostro 
patrimonio d’arte privato si è molto impo- 
verito, e che solo da qualche anno si è ri- 
cominciato a importare le briciole di quello 
che fu esportato, si può capire perchè gli 
antiquari considerino l’avvenire delle aste 
con molto scetticismo. 











cerca della ragione, s'è perduto, come si è 
perduta la sapiente ignoranza di Socrate. 
Nel secondo secolo tutti sanno e tutti credo- 
no. E’ il tempo della fede, del miracolo e 
del sacrifizio; il tempo in cui i cristiani, or- 
tici, neoplatonici, neopitagorici, ripopolano 
il mondo di morti: e uno svolazzio di larve, 
di spiriti e di dèéemoni sommuove e commuo- 
ve le immaginazioni e gl’intelletti ». Eppure 
anche Apuleio, che non era insensibile al fa- 
scino della magia, ci appare oggi, leggendo 
la sua autodifesa, come un laico. Egli difende 
senza dubbio una libertà, anche se una liber- 
tà minore come la libertà dell’intelligenza. 

Certamente non estraneo al mondo del- 
l’irrazionale, egli riesce a mettere in ridico- 
lo, con una logica spietata e colorita, coloro 
che vorrebbero negargli la libertà di esserlo. 

Se ne deve concludere che, in realtà, 
l’unico strumento veramente laico è l’ironia? 


I piani di Romita 





— CONTRO 
LE CITTA 


di BRUNO ZEVI 


'’AVVENIMENTO più importante nel 

settore dell'edilizia pubblica sarà dato, 

nel prossimo triennio, dall’esperimento dei 
"quartieri coordinati”. Si tratta di un’ini- 
ziativa del ministero dei Lavori Pubblici, 
cui hanno aderito l’INA-Casa, l’INCIS, gli 
Istituti per le Case Popolari, l'UNRRA-Casas 
e alcuni enti locali interessati a particolari 
progetti. L’idea è questa: anzichè costruire 
in modo frammentario, ognuno per conto 
proprio, questi enti di incremento edilizio 
coordineranno i loro programmi per realiz- 
zare quartieri dimensionalmente imponenti 
(l’unità media è di 15.000 abitanti) e tali da 
implicare la costruzione di servizi sociali 
quali i negozi, la scuola, il centro ricreati- 
vo, la chiesa. Ottanta miliardi sono stati 
messi a disposizione di questo programma « 
dovranno essere spesi in tre anni, con inter- 
venti massicci giuridicamente permessi da)- 
la legge Romita sulle case malsane. A con- 
fronto dei quartieri coordinati di doman; 

quelli dell’INA-Casa fin qui costruiti appa- 
riranno modesti episodi edilizi. In tale d;- 
mensione dell'intervento pubblico risiede |a 
bontà del programma, ma anche la sua 
preoccupante incognita. Ecco i principal) 

problemi che i quartieri coordinati sollevano 

1) Fondere, in una concentrata attività 
edilizia, gli interventi di quattro enti sign;- 
fica perseguire una politica sociale, quella 
della mescolanza delle classi, che è almeno 
discutibile. Perchè mai gli impiegati dello 
Stato, serviti dall’INCIS, devono andare a 
vivere insieme agli operai dell'INA-Casa « 
degli Istituti di Case Popolari? Ai primi + 
rebbe talora più utile abitare vicino al cen- 
tro, mentre le case operaie dovrebbero « 
sere ubicate presso le zone industriali. Non 
sì vede come questa fusione tra le classi al 
bia un senso urbanistico 

2) Ottanta miliardi sono molti, special] 
mente se sì pensa che le località prescelte 
sono quattordici: Torino, Milano, Venezia 
Trieste, Firenze, Ancona, Roma, Napoli, Ba 
ri, Foggia, Taranto, Brindisi, Palermo, Mes- 
sina. Destinando tanta parte dei capitali a 
loro disposizione ai quartieri coordinati, gli 
enti di incremento edilizio dovranno limi- 
tare gli altri loro interventi. Il che significa 
che, in larga misura, si sottrarranno alla fun- 
zione di creare delle "’saldature” urbanisti- 
camente utili nei nuclei esistenti. 

3) Con quale criterio saranno scelte le 
aree? Se analizziamo l’esperienza degli scor- 
sì anni, e specialmente quella architettoni- 
camente più valida dell’INA-Casa, constatia- 
mo che proprio in tema di scelta delle aree 
si riscontrano i maggiori difetti. Gli enti so- 
no istintivamente portati a scegliere le aree 
con la stessa mentalità speculativa che con- 
traddistingue l’edilizia privata; cercano di 
pagarle poco, anche per avere a disposizio- 
ne più fondi per le costruzioni. Questo por- 
ta alla creazione di quartierì architettoni- 
camente pregevoli e urbanisticamente sba- 
gliati. Quattro enti insieme sapranno supe- 
rare questa difficoltà? Ne dubitiamo forte- 
mente. Anzitutto perchè l’area necessaria ac 
un quartiere coordinato è molto più vasta 
di quella dei quartieri INA-Casa, e quind 
la scelta sarà più limitata. In secondo luo 
go, perchè i Comuni dovranno fornire £ 
impianti pubblici indispensabili e, in bas 
alle loro finanze e agli interessi fondiari lo 
cali, non sempre faciliteranno il problema 

4) Un quartiere di 5.000 abitanti mala- 
mente situato rispetto a un centro urba:! 
è dannoso; ma un quartiere di 15-20.00 
abitanti erroneamente ubicato può essere { 
tale all'equilibrio di una città, ne alte 
l'organismo, costituisce un innesto artificia!e, 
tanto più preoccupante perchè sì realizza 
colpo, nel giro di tre anni. E' inutile d 
« terremo conto del piano regolatore ». E 
piano regolatore che avrebbe dovuto pre 
dere programmi edilizi concentrati di questa 
portata e, poichè non li ha previsti, adatiar- 
lo significa rifarlo, redigere un nuovo piano 
Ma, per far questo, non c’è tempo, dato ch' 
nel nostro paese tutto attende per dece 
ma poi va realizzato in poche settimane 

5) Cosa succederà intorno ai nuovi q 
tieri? La loro costruzione avrà come co! 
guenza immediata uno spostamento violento 
e artificioso di valori fondiari. L'abbiamo 
sto con ì quartieri dell’INA-Casa: ben 
cepiti, generalmente con una densità 
riore ai 500 abitanti per ettaro, sono U 
poi circondati da enormi casermoni costruil 
cialla speculazione edilizia che, in pochi a"- 
ni, li trasformerà in ” pozzi” posti in mez- 
zo a spaventose estensioni di fabbricati 
tensivi. Il ministero dei Lavori Pubblici, con 
scio di tale pericolo, ha proposto di acau 
stare aree doppie di quelle necessarie pe i! 
fabbisogno del triennio. Queste aree saranno 
poi convenzionate con l'iniziativa privata 
L’espediente è lodevole, ma non è convincen- 
te. 15.000 abitanti rappresentano un peso \ul- 
banistico la cui presenza si estende assai oltre 
il doppio dell’area su cui insiste. Le conven- 
zioni con i privati sappiamo bene a quali im- 
brogli possono dar luogo. Solo un piano par- 
ticoiareggiato dell’intero settore urbano iN 
cui sorge il quartiere può dare una suffi- 
ciente garanzia. E non ci consta che il ministe- 
ro o ì quattro enti pensino di farlo redigere. 

La conclusione è semplice. Tutti auspica- 
no da anni la creazione di quartieri c00T- 
dinati. Il ministro Romita ha il merito d! 
voierii attuare: dopo i suoi recenti viaggi 4! 
l'estero, si è convinto che le case non basta- 
ro e che ci vogliono i quartieri. Ma io tem0 
che non sia ancora sentimentalmente con- 
vinto del passagigo obbligato dai quartie!! 
all» città. Come il costruire indiscriminata- 
mente una serie di case non solo non porta 
a un quartiere ma può precluderne la poss! 
bilità, così costruire un quartiere al di fuo!! 
di ur piano regolatore o adattandolo, il che 
è lo stesso, può rovinare un nucleo urban0: 

Ii programma dei quartieri coordinal! 
prevede la nomina di un urbanista che 50” 
printenda all'attività edilizia dei quattro eN- 
ti, tratti con i Comuni, inserisca il quartier® 
nel piano regolatore esistente. Questo urb2- 
nista dovrebbe essere un genio, un despo!? 
assoluto, un produttore di miracoli. Ma n0” 
ci sono quattordici persone in Italia che 
sappiano operare tali miracoli. 
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Roma.: Piazza di Siena. Il prin- 
cipe Alessandro Torlonia di Ci- 
vitella di Cesi al concorso ippi- 
co nella giornata di apertura. 


Mila ALII: 


INGRID E KIM ERANO LE PIÙ BELLE 


di MINIMO 


? OMA. — Se Umberto Tupini sarà sindaco, lo diventerà senza l’ap- 
f Ipoggio di molti ippofili romani. Quello che è successo al concorso ip- 
pico internazionale, nel pomeriggio di venerdì scorso, quello della Cop- 
pa delle Nazioni, gli ha tolto almeno un migliaio di voti. Eppure, lo 
staff elettorale di Tupini contava molto su quella manifestazione per 
rendere ancora più popolare il candidato democristiano. 

Dall’aeroporto dell’Urbe un aereo da turismo carico di manifestini 
di propaganda si era levato in volo puntando verso Villa Borghese. 
Quando arrivò su piazza di Siena, il cavalio Bagatelle montato dal ca- 


, 


valiere De Roquette della squadra ; ” 
i corso netto, sarebbe occorso uno. spa- 


reggio fra le due squadre. 


francese stava per iniziare il per- 
corso. Era un momento drammati- 
co. De Roquette era l’ultimo cavaliere 
della giornata. Fino ad allora, le squa- 
dre italiana e france erano in pari- 
ta. con trentadue penalità ciascuna. 
S: Bagatelle avesse compiuto il per- 


De Roquette porto Bagatelle al cen- 


i tro del campo. Salutò il presidente. 


della Repubblica, salutò la giuria. Il 
silenzio del pubblico, una folla di qua- 
si ventimila persone, era così. totale 
da risultare opprimente. Squillò la 
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campana del via. E contemporanea- 
mente incominciarono a cadere dal 
cielo dei volantini con su scritto: 
"Vota Tupini”. 

Bagatelle si innervosì e dopo un 
paio di ostacoli superati brillante- 
mente commise il primo errore. Un 
urlo di disappunto -si levò dalle tri- 
bune. De Roquette provò ancora a 
continuare il percorso, ma i volantini 
bianchi e azzurri erano ormai come 
una nevicata. Allora voltò le spalle e 
si ritirò. 

Mentre il pubblico fischiava, uno dei 
volantini capitò fra le mani di Kim 
Novak che sedeva in tribuna assie- 
me a Gaea Pallavicini e Mario Ban- 
dini. Kim se ne fece tradurre il testo 
dagli amici e poi domandò: ‘« Allora 
sarà Tupini sindaco, non, Tito Mar- 
coni? ». Le era rimasto impresso un 
cocktail offerto a Cinecittà, due giorni 
prima, quando era appena arrivata. 
Un intero teatro di posa era stato tra- 


sformato in suo onore in osteria di 
campagna, con piante rampicanti, 


' fiori e botti. Sui muri grandi cartelli 


esclamavano "Viva Kim Bonak” (gio- 
co di parole di cui gli autori, funzio- 
nari della Columbia Ceiad, andavano 
molto fieri) e ’”’Vota Tito Marconi” che 
è, appunto, il presidente di Cinecittà. 

Mario Bandini spiegò amabilmente 
all’attrice americana i termini della 
situazione politica romana. Bandini è, 
da due stagioni a questa parte, il più 
importante fra i ”belli sciolti” di Ro- 
ma. Con il termine ”belli sciolti” la 
buona società romana è solita indica- 
re gli scapoli più in vista, quelli che 
per prestanza e livello economico rap- 
presentano il miglior partito del mo- 
mento. Presentandosi assieme a Kim 
Novak, Mario Bandini, che è figlio di 
Franco, padrone di una parte -della 
Cirio conserve alimentari, è stato an- 
cora una volta molto guardato. 

«Il suo successo presso le ameri- 


Roma. Piazza di Siena. Ingrid 
Bergman, appena rientrata da 
Parigi, assiste alla disputa del- 
la Coppa delle Nazioni, gara 
di centro del venticinquesimo 
concorso ippico internazionale. 


cane è semplicemente. sbalorditivo » 
diceva Afdera Franchetti. 

Qualcuno osservò che questo succes- 
so era dovuto alle doti di signorilità 
e di gentilezza di Bandini, che, anche 
al concorso ippico, era entrato aven- 
do in braccio gli impermeabili delle 
signore che erano con lui e una pic- 
cola montagna di plaid. Ma una ra- 
gazza più maliziosa osservò: «Io cre- 
do invece che la sua fama abbia at- 
traversato l'Atlantico e che molte 
americane vengano qui col suo nu- 
mero di telefono nella borsetta ». 

Con Kim Novak e Bandini c'era, 
dicevamo, Gaea Pallavicini che, fino 
a quando non arrivò Ingrid Bergman, 
fu giudicata la più bella. Questo era 
almeno il parere della piccola élite 
che riempiva la ’tribuna per abbo- 
namenti”, quella tribuna cioè che si 
distrae volentieri dalle gare per guar- 
dare se stessa. Gaea aveva un'aria 
soddisfatta che la rendeva ancora più 
brillante. Il suo ingresso assieme a 
Kim Novak era stato quasi trionfale 
per lampi di flash e sguardi di invi- 
dia. E quattro giorni prima le era 
riuscito, benissimo, il colpo del ballo 
del circolo del Polo, ballo a cui non 
era stata invitata. Ma, la sera della 
festa, fra le più importanti della sta- 
gione mondana romana, i centocin- 
quanta invitati erano diventati cen- 
tocinquantuno, perchè c’era anche 
Gaea Pallavicini, scivolata nelle sale 
dopo il pranzo, ”in stuzzicadenti”, co- 
me dissero molti secondo un neologi- 
smo che sta diventando di moda a 
via Veneto e che indica appunto chi 
arriva quando J]a cena è finita, quan- 
do è il momento del caffè e degli 
stuzzicadenti. 

Gaea, comunque, non si divertì; o, 
se si divertì, finse il contrario. Uscen- 
do, disse: «Che noia. Questi polisti 
quando conversano non parlano: ni- 
triscono ». 


Il principe Alessandro Tor- 


lonia proibisce gli ombrelli 


E LA BERGMAN e Gaea Pallavicini 

furono le più apprezzate dal pub- 
blico maschile, Lorenzo Medici fu il 
cavaliere più guardato dalle donne e 
Alessandro Torlonia fu giudicato il 
gentiluomo più spiritoso. Lorenzo Me- 
dici, in sella, aveva uno stile perfet- 
to: pur di non affrontare l’ostacolo in 
una posizione scomposta o di non pre- 
sentare il proprio profilo dal lato sba- 
gliato, nei giorni precedenti aveva ac- 
mulato decine di penalità. Ora, nella 
tribuna dei cavalieri, fumava penso- 
so con un lungo bocchino. 

Alessandro Torlonia, invece, nella 
settimana delle gare ha ricoperto con 
decisione e franchezza la carica di 
” direttore della pioggia ”, cui nessuno 
l'aveva delegato. Grande appassiona- 
to di cavalli in genere e di concorsi 
ippici in particolare, il principe Tor- 
lonia non riusciva a sopportare che 
gli ombrelli aperti, durante gli acquaz- 
zoni che hanno costellato la settima- 
na del concorso, gli impedissero di ve- 
dere ogni angolo del percorso. Per cui, 
appena la pioggia diradava, senza 


- Cipe tuonare: 


Piazza di Siena. 
L'attrice america- 
na Kim Novak. 


neppure attendere che fosse cessata 
del tutto, Torlonia cominciava ad agi- 
tarsi e a gridare: « Chiudere ». La sua 
autorità nella high life romana è an- 
cora ben salda: molti, sia pure a ma- 
lincuore e infreddoliti, si adattavano 
ad abbassare gli ombrelli. Per nani 
li però quando, dieci minuti o un 
quarto d’ora dopo, la pioggia si fa- 
ceva più fitta. E mezz'ora dopo si po- 
teva di nuovo udire la voce del prin- 
« Chiudere, andiamo, 
chiudere ». 


Lo stallone Panzon si ribel- 


la al frustino di Algasoray 


L CAVALLO che ebbe i maggiori 

consensi, che ebbe gli applausi più 
crepitanti, non fu Merano, che sem- 
brava superare gli ostacoli come por- 
tato da un vento leggero, e neppure 
Voulette, la giumenta color cenere di 
D’Oriola. Fu Panzon, argentino, di 
grande mole, dagli occhi rossi, dota- 
to di una eccezionale caparbietà nel 
non seguire le sollecitazioni del suo 
cavaliere, Algasoray. Fra Panzon e 
Algasoray si svolse, in sette giorni e 
venti percorsi, una lotta memorabile. 
Finita, con la vittoria di Panzon, nel 
pomeriggio della Coppa delle Nazio- 
ni, dopo un primo percorso in cui 
il cavallo sbagliò sei volte e il frusti- 
no di Algasoray sembrava un muli- 
nello. Ma quando fu il momento della 
seconda prova gli altoparlanti an- 
nunciarono che Algasoray e Panzon 
si ritiravano per « un incidente avve- 
nuto nei boxes » e a piazza di Siena 
volò fra le tribune il commento: 
« Panzon si è vendicato ». 

Nel complesso, il concorso ippico 
anche quest'anno è stato una ma- 
nifestazione riuscita dal lato monda- 
no. Ci sono stati i principi, i duchi, 
gli attori del cinema e i grandi indu- 
striali. Sono corsi i pettegolezzi più 
incredibili. Qualche idillio è nato, 
qualche flirt invernale è diventato fi- 
danzamento ufficiale. Le signore han- 
no sfoggiato vestiti di ogni tipo, dal- 
le toilettes adatte per una presenta- 
zione alla corte di San Giacomo agli 
abiti da mezza sera. E cappelli: gran- 
dissimi, che avrebbero fatto rabbri- 
vidire la duchessa dì Windsor che 
per le manifestazioni ippiche, sostie- 
ne: « Cappello sì, ma un minimo di 
cappello >». 

La palma dell’eleganza è andata 
comunque, anche quest’anro, a quella 
dozzina di anziani gentiluomini che 
sedevano in un angolo remoto della 
tribuna per abbonanienti. Sono gii 
” ippici puri”: gente che ha tenuti 
una scuderia in gioventù o che fors: 
ha avuto soltanto un nonno che pos- 
sedeva un cavallo. Portano giacche di 
tweed sdrucite, camicie dai polsini sfi- 
lacciati e impermeabili così stinti e 
sporchi da far pensare a una prece- 
dente, dura preparazione a base di 
varecchina e spazzatura. Uno di loro 
aveva perfino le scarpe sfondate, con 
le tomaie che sbadigliavano. Spiegò a 
una signora: « Non ho più scarpe, le 
altre sono tutte a risuolare ». E dopo 
una pausa, sussurrò: « A Londra 
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Xx Se Lewis Hoad e Ken Rosewall passeran- 
no al professionismo il 1957 sarà per il ten- 
nis internazionale un anno senza campioni 


di EMILIO SPERONI 


È° DI MEDIA statura, robusto, equilibrato sulle gambe; ha i 

riflessi prontissimi; gioca indifferentemente di dritto e di 
rovescio: ha un servizio potente, uno smash a metà campo 
micidiale, una volée perfetta: questo è Lewis Hoad, che ì 
campionati internazionali di Roma hanno indicato come il 
legittimo successore di Tony Trabert nella classifica mondiale 


del tennis. 

Hoad ha ventun anni, 
gli occhi azzurri e il 
però, 
pagno Ken Rosewall, col qua- 
nse, in doppio, al Roland 
a Wimbledon. Ro- 
sewall aveva un gioco 

intelligente, più vicino 
alla scuola classica europea. Fi- 
no al '55 Hoad ha giocato nella 
scia del compagno, come nume- 
ro due della squadra dei can- 

uri Hopman, l’allenatore, di- 
ceva che avrebbe aspettato per 
pronunciarsi che i due giocato- 
ri raggiungessero la maggiore 
età. <A ventun anni», spiega- 
va, «un giocatore tocca il mas- 
simo dell’efficienza, in seguito 
potra soltanto perfezionarsi 

Hoad e Rosewall hanno rag- 
giu la maggiore età e oggi 

ssediamo tutti gli elementi 
per giudicarli. Rosewall non è 
venuto a Roma, ma l’anno scor- 
so a Parigi e a Wimbledon era 
già formato. Lo ricordiamo ab- 
bastanza bene per dire che non 
vale il compagno. Hoad è più 
aggressivo, più vigoroso: è un 
esemplare perfetto del gioco 
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ATKINSONS 


è d’un biondo che 
profilo regolare. Quando 
vò sui campi europei, la sua forza stupì. Era ancora rozzo 
privo d'esperienza, e il pubblico 


tende al rosso, ha 
tre anni fa ar- 


gli preferiva il com- 
Ina specie di Frank 
mma. 








nolo in azione. 
Hoad serve supplendo alla po- 
ca altezza con la velocità. I gio- 
catori alti come Sirola tendo- 
no insensibilmente a piegarsi in 
avanti già al momento della 
partenza, indugiando come se 
stessero affacciati sul rettangolo 
dell'avversario. In questo mo- 
do perdono una parte della po- 
tenza che deriva loro dall’al- 
l'allungo, Hoad invece traspor- 
ta nella rapida rotazione del 
corpo tutta l'energia condensata 
nei muscoli, dalle caviglie ai 
polsi. 


SEGUITO il servizio Hoad non 

ha esitazioni. Il suo obbietti- 
vo è chiudere nel minor tempo 
possibile, strappare il punto al- 
l'avversario senza aspettare i 
suoi errori. Il suo occhio è alla 
rete e alle gambe dell’uomo che 
gli corre davanti. E’ difficile che 


@ 
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si lasci prevenire; dopo un pa- 
io di scambi avanza subito. 

A questo punto è facile im- 
maginare come andrà a finire. 
Hoad potrà sbagliare, mettere 
una palla a lato oppure affo- 
garla nella rete. Ma difficilmen- 
te si lascerà infilare dal passing 
dell'avversario. La sua volée è 
pronta e piazzatissima. 

Abbiamo visto Larsen e Flam, 
spinti a fondo campo dai colpi 
sparati dall’australiano, cercare 
di superarlo con mezzi pallonet- 
ti. Inutili tentativi. Hoad, pur 
non avendo il braccio lungo co- 
me quello del suo compatriota 
Ken Mac Gregor, non si lasciava 
sorprendere. Due salti indietro 
e lo smash esplodeva dalla sua 
racchetta con violenza inaudita. 

Questo è Hoad, che dopo Ro- 
ma andrà a Parigi e poi a Wim- 
bledon a difendere il prestigio 
dei canguri. Sarà anche là il fa- 
vorito. Non vediamo infatti chi 
possa, quest'anno, contrastargli 
seriamente il passo 

Forse saranno i nervi a tra- 
dirlo. Anche a Roma il giovane 
australiano ha mostrato di non 
avere un carattere pari alla 
forza. Un errore è sufficiente a 
irritarlo, a metterlo in crisi. 
Nella finale contro Davidson, 
sembrò, al nono gioco del pri- 
mo set, sul punto di cedere. 
S'era avuto a male di una pal- 
la finita malamente in rete. 
Sbagliò di seguito due servizi, 
si fece rimontare mentre gui- 
dava per quaranta a zero. Si ri- 
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La scelta del particolare denota 
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prese quando gli riuscì una vo- 
lée stupenda che infilò David- 
son sul contropiede. 

L’anno scorso, Kramer, l’orga- 
nizzatore americano delle com- 
pagnie di professionisti, dopo 
avere ingaggiato Tony Trabert, 
fece la corte anche a Hoad e 
Rosewall, vincitori della Davis. 
Un giorno si sparse la notizia 
che i due giovani australiani si 
erano arresi. Le proposte di 
Kramer erano di fatto tali, che 
era davvero difficile resistervi: 
ai due giovanissimi campioni so- 
no stati offerti trentamila dol- 
lari a testa, per un anno: quasi 
venti milioni. Poco meno della 
metà di quello che aveva rice- 
vuto Trabert, che aveva cinque 
anni di più ed aveva vinto il 
torneo di Wimbledon. 

Era una notizia prematura. 
Fortunatamente per lo sport, 
Rosewall e Hoad, dopo un lungo 
periodo di incertezza, decisero di 
rifiutare. Il loro rifiuto fu dovu- 
to in parte alla pressione del 
pubblico australiano (il tennis è 
lo sport nazionale del quinto 
continente) e in parte a un cal- 
colo. Pensarono (o Hopman pen- 
sò per loro) che scomparso Tra- 
bert essi non avrebbero avuto 
avversari nel ’56. Carichi di vit- 
torie, alla fine della stagione 
avrebbero avuto da Kramer of- 
ferte ancor più vantaggiose. 

Se. com'è probabile, quest’an- 
no Kramer avrà ciò che desi- 
dera, non sappiamo chi resterà, 
nel ’57, a rappresentare degna- 
mente il tennis dilettantistico. 
Abbiamo visto a Roma, a parte 
Rosewall e Richardson, il meglio 
che c’è oggi in Europa e fuori, e 
il confronto con le scorse sta- 
gioni è decisamente sfavorevole. 

Guardiamo innanzi tutto gli 
europei. Drobny è irrimediabil- 
mente giunto alla fine della car- 
riera. Sono undici anni che il 
campione cecoslovacco tiene il 
campo, e non si può pretendere 
da lui l'impossibile. Drobny, do- 
po avere vinto a Wimbledon nel 
'54 (erano otto anni che mirava 
a quella vittoria) ha perduto 
tutta la sua fredda energia, e 
oggi è un ospite patetico dei 
tornei internazionali che non vo. 
gliono ancora rinunciare al suo 
nome. 


L BELGA Washer è scomparso. 

Il danese Nielsen è diventato 
più serio, ma con la bizzarria ha 
perduto anche quegli sprazzi di 
grande classe che lo rendevano 
pericolosissimo specie nei mas- 
simi tornei. Per due volte a 
Wimbledon Nielsen arrivò alla 
finale eliminando giocatori as- 
sai più quotati di lui, Drobny e 
Rosewall fra gii altri. Passava 
le serate suonando il banjo in 
compagnia del suo amico Thor. 
ben Ulrich, faceva l'attore, e 
l'indomani in campo era capace 
dei numeri più sensazionali. 


Il migliore europeo, oggi, è lo 
svedese Davidson. Davidson è un 
atleta splendido, più forte di 
Nielsen, al quale peraltro somi- 
glia nel modo di giocare. Il gio- 
co di Davidson, come di tutti gli 
europei, è rimasto a metà strada 
fra l'antico e il moderno. Lo 
svedese è abbastanza dinamico 
ma non ha la velocità e la for- 
za di un Hoad. Vedere Davidson 
è sempre piacevole, ma difficil- 
mente lo scandinavo darà al 
pubblico le emozioni a cui lo ha 
abituato il gioco d’ oltreoceano. 

Eliminati Nielsen e Patty che 
nel pronostico gli erano prefe- 
riti, Davidsor. ha affrontato 
Hoad esordendo con servizi che 
echeggiavano come schioppetta- 
te nella tomba di marmo del 
Foro italico. Il pubblico era 
chiaramente dalla sua parte e 
Davidson, strappato il servizio 
all'avversario procedeva verso 
la vittoria del primo set. Sul 
set ball s’è fatto battere e da 
quel momento ha cessato di e- 
sistere. Nel secondo e nel terzo 
set sembrava avesse solo una 
preoccupazione: finirla al più 
presto. All’ultimo servizio di 


Dal 14 al 20 maggio 


BINDA passa all'offensiva e di- 

stacca Guerra di 5 minuti nella 
terza tappa del "Giro d'Italia” Ra- 
venna-Macerata. Dopo lo scatto di 
Binda sulla salita d' Villa Potenza, 
un colle a sei chilometri da Macera- 
ta, Guerra è colto da una crisi. Esau- 
rito dallo sforzo, al quale si è sotto- 
posto per tentare di resistére all’at- 
tacco di Binda, cade a terra. Si 
classificherà trentesimo. Binda è in 
testa alla classifica generale con cin- 
que minuti di vantaggio. 


ITALIA B batte Ungheria B 1-0 

La difesa italiana comnosta da 
Cavanna Innocenti e Gasperi annul- 
la tutti gli attacchi ungheresi. L'ala 
destra Patri segna per l’Italia 


BINDA vince la cuarta tannva del 

"Giro d'Italia” Macerata-Pescara 
battendo sul traguardo Guerra. Poi- 
chè i corridori si sono presentati sul 
traguardo in un gruppo serrato, e la 
distanza tra Binda, Guerra e Mara 
è anpnena di una gomma, i giudici ri- 
corrono alla fotografia per proclamare 
i! vincitore. Subito dopo l’arrivo Bin- 
da reclama contro Mara che lo avreb- 
be danneggiato dorante la volata. 


LA DECISIONE della giuria di at- 

tribuire la vittoria di tappa a 
Binda suscita le niù vive proteste del- 
la casa Maino. Guerra e i suoi gre- 
gari minacciano infatti di ritirarsi. N 
mantovano è sicuro di essere arri- 
vato prima di Binda. 


NEL SECONDO turno della coppa 

Davis l’Italia conduce in vantag- 
gio sull'Olanda per due vittorie a ze- 
ro. De Stefani batte Van Der Heide 
6-3, 6-3, 6-3; De Morpurgo batte Knap- 
pert 6-3, 6-1, 61. 


MARA batte in volata Guerra e 

Binda nella Pescara-Napoli. Ses- 
santa corridori in gruppo si presenta- 
no all'arrivo in questa tanna senza e- 
mozioni. La media è stata una delle 
più basse verificatesi fin'ora 
chilometri all'ora 
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Orlando Sirola (a sinistra) e Nicola Pie- 
trangeli durante la finale del doppio ma- 
schile, persa contro la coppia Drobny-Hoad. 


Hoad non ha accennato nem- 
meno a r dere. 

Anche l’America tuttavia, pas- 
sato Trabert al professionismo 
e scomparso Seixas, anche l'A- 
merica, dicevamo, appare in pro- 
fonda crisi. Patty e Larsen sono 
due simpatici personaggi, che 
tengono allegro il pubblico; 
Flam, che viene presentato co. 
me il numero uno degli Stati 
Uniti, gioca con intelligenza ma 
il suo stile è rozzo e non gra- 
devole. Flam ha sulla faccia la 
smorfia. di un marine in azione; 
questo forse dipende da un di- 
fetto di vista, infatti nei mo- 
menti più critici il giovane ame. 
ricano inforca gli occhiali. 

Gli italiani s'erano fatte mol. 
‘e illusioni dopo i successi otte- 
nuti la scorsa stagione dal no- 
stro quartetto di Davis. Si scam. 
biava, come spesso accade an- 
che nello sport, un’annata buona 
e un seguito di circostanze for- 
tunate con una reale ascesa di 
valori. Ed ecccci al crollo. Gar- 
dini abbandona (aveva dato il 
massimo e con la sua inconsi.- 
stenza stilistica non avrebbe po- 
tuto che peggiorare) e Merlo e 
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FERGUS ANDERSON il popolare 

corridore motociclista inglese che 
negli anni 1953 e 1954 fu campione del 
mondo su Guzzi 350, è morto in se- 
guito a un incidente sul circuito di 
Floreffe, alla guida di una BMW. 


Ar Mino FARINA che si trova a New 
York per partecipare il 30 maggio 
prossimo alla gara automobilistica di 
Indianapolis, ha chiesto a Ferrari dì 
inviargii una versione coperta della 
Bardahi-Ferrari che dovrà pilotare. 
Per il 30 maggio, a Indianapolis, si 
prevedono grossi temporali. 


de ARCHIE MOORE campione mon- 
diale dei medio-massimi e can- 
didato alla successione al titolo dei 
massimi lasciato vacante da Rocky 
Marciano, ha dichiarato che rinunce- 
rà alla corona dei medio-massimi se 
vincerà l’incontro del 5 giugno pros- 
simo all’Harringay Arena, contro l’in. 
glese Yolande Pompey. 


dr THELMA HOPKINS, una studen- 
tessa diciannovenne di Belfort (In- 
ghiiterra), durante un saggio ginnhico 
organizzato nella sua scuola ha bat- 
tuto il record mondiale di salto in al- 
to superando m. 1,74. 


dlaUsTto COPPI non parteciperà 
al Giro d’Italia ma ha in mente il 
Tour de France. Se per quell'epoca 
sarà tornato in forma e si sentirà in 
grado di dare il meglio di sè, chiederà 
a Binda di metterlo in squadra ver il 
Tour anche come gregario. 





Hei WEILL che è stato fino a una 
settimana fa procuratore di Rocky 
Marciano ha candagnelo quattrocen- 
toottantasette milioni di lire come so. 
la percentuale delle borse incassate 
dal campione del mondo nei quaran- 
tanove incontri della sua carriera. 


deALLENATORE VIANI è a Mi- 
lano da due settimane e sembra 
destinato a sostituire Puricelli nella 
direzione tecnica della squadra ros- 
sonera. Puricelli ritornerebbe ad alle- 
nare le squadre minori 


Pietrangeli, ai quali sono affi- 
date le fortune nazionali nel 
singolo, deludono. 

Merlo ha mostrato ancora una 
volta di essere l’antitesi perfet- 
ta del gioco praticato oggi. Ine- 
sistente nel servizio, Merlo pra- 
tica la tattica del temporeggia- 
tore, con lunghi rovesci abba- 
stanza insidiosi, sperando n 
errori dell'avversario. Mai ch: 
forzi il ritmo del gioco; mai ché 
vada in cerca del punto con una 
discesa a rete. 

E’ una tattica che spesso, co- 
me tutte le tattiche ostruzioni- 
stiche (vedi catenaccio nel cal- 
cio), dà risultati utili, L’avver- 
sario s’impazientisce, va a rete 
a sproposito e viene infilato; 
oppure, come vittima di una 
suggestione, resta a fondo cam- 
po e nello snervante palleggio 
che Merlo continuerebbe all’in- 
finito (le sue partite sono le più 
lunghe che si conoscano) ha 
quasi sempre la peggio. 


L GIOCO stava per riuscirgli 
| anche con Flam; ma l’ameri- 
cano a un certo punto ha messo 
gli occhiali e ha tirato fuori le 
unghie. Non voleva perdere. Co- 
sì la partita s'è trascinata fra 
la noia generale del pubblico 
che infine ha ringraziato la 
pioggia venuta ad interromDer- 
la. L'indomani, sotto un sole 
torrido, Merlo è stato scon.ìtto. 

Merlo aveva l’'attenuante di 
una caviglia ancora non pe:rfet- 
tamente a posto. Non esistono 
invece scuse per la mediocre 
esibizione di Pietrangeli e Si- 
rola davanti alla coppia im- 
provvisata Hoad-Drobny. L'au- 
straliano e il cecoslovacco gio- 
cavano ciascuno per suo conto; 
e i due italiani, che giocaro in- 
sieme da anni, non hanno s2- 
puto fare di meglio che imitar- 
li. E naturalmente la maggiore 
classe dei due stranieri ha pre- 
valso. 

Così, nel doppio, Pietrangeli 
ha confermato la triste prova 
offerta nel singolo. Cosa succe- 
de al giovane romano? E' il pri- 
mo giocatore di vera classe iN- 
ternazionale che abbiamo avuto 
nel dopoguerra e non vorrel- 
mo vederlo vittima della pigri- 
zia o della faciloneria. 

Dopo Hoad, il giocatore che 
ha più impressionato al Foro 
italico, è una donna: la negr? 
americana Gibson. E’ alta Ul 
metro e ottanta circa, magr® 
con due gambe dritte e sottili 


che ricordano quelle dello scat- | 


tista Jess Owens. Il suo servizio 
è forte e preciso quanto quel- 
lo di un. Sirola; il suo smash 
è micidiale. Durante gli inconti! 
di doppio misto gli avversa! 
preferivano indirizzare su Niel- 
sen, piuttosto che su di lel. 
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Gli organisti di Brescia 


| LOSTATO 


NON RICORDA 
FRESCOBALDI 


di MASSIMO MILA 





RESCIA. — Quarido la musica stru- 

mentale comincia ad acquistare la 
sua autonomia, nella seconda metà 
del Cinquecento, si assiste ad alcuni 
fenomeni storici di appassionante in- 
teresse. Uno di questi è, nel campo 
più strettamente stilistico e musicale, 
il trapasso delle vecchie mode musi- 
cali dal settore vocale a quello stru- 
mentale. La polifonia, cioè l’arte di 
scriver musica a più ’voci” contem- 
poranee, parallelamente condotte, de- 
clinava e stava per morire sotto ji laz- 
zi irriverenti dei razionalusti fioren- 
tini, adunati nella Camerata dei Bar- 
di: con l'invenzione del melodramma 
il canto si orientava irresistibilmente 
verso la concezione della monodia ac- 
compagnata dal basso continuo. Mo- 
mento di capitale iniportanza nella 
storia della musica, si suol dire: svol- 
ta determinante in cui si chk.iude il ci- 
clo della civiltà contrappuntistica, du- 
rato circa cinquecento anni, ed inizia 
un nuovo corso della musica, fondato 
sulla moderna concezione dell'armo- 
nia tonale. Questo esempio viene 
spesso citato nelle polemiche artisti- 
che odierne, a sostegno di tesi inte- 
ressate che vorrebbero. vedere nella 
musica del nostro tempo un momento 
di frattura, una svolta decisiva analo- 
ga a quella che avvenne all’inizio del 
Seicento con la vittoria della mono- 
dia e del basso continuo sopra la po- 
lifonia cinquecentesca. Oggi la frat- 
tura sarebbe, naturalmente, fra la 
vecchia armonia tonale e una ruova 
concezione fondamentalmente atona- 
le «seriale o dodecafonica che dir si 
voglia). 

Bene, guando si invoca quel prece- 
dente non bisogna dimenticare che 
la famosa "frattura” del Seicerito fu 
assai meno netta e irrevocabile di 
quanto si potrebbe credere guardando 
solo ai fatti della musica vocale. Gli 
strumenti ereditano infatti quella 
concezione polifonica di cui il canto 
sì stava allegramente sbarazzando, e 
le ridanno nuova vita, una seconda 
parter:za, alimentandoia d’un nuovo 
significato attraverso l’adattamento 
alle loro specifiche tecniche di esecu- 
zione. La polifonia, moribonda- nelle 
cappelle corali, rinasce nelle chiese 
sulle tastiere degli organi: ricercari, 
toccate, fantasie si sostituiscono alle 
forme gloriose della vecchia. polifonia 
vocale. Messa e Mottetto. Residui di 

gregoriani sopravvivono ancora, 

e dei fossili, nelle pieghe di que- 

polifonia adattata alle esigenze 

strumentali: di qui ii colore arcaico 

e la grande difficoltà d'ascolto, l’au- 

sterità dell’arte di questi primi orga- 
nisti cinque e seicenteschi. 


ALTRO fenomeno appassionante 

che si accompagni alla nascita 
della musica strumentale è la sua lo- 
calizzazione geografica. La polifonia 
vocale era, nel Cir:quecento, un'arte 
cosmopolitica. Le origini della musi- 
ca strumentale avvengono in una 
zona ben circoscritta dell’Italia set- 


tentrionale, dove progresso tecnico 
progresso spirituale, congiungen- 
dosi armoniosamente, danno luogo 


all'invenzione contemporanea degli 
strumenti e delle musiche ad essi 
destinate. Gasparo da Salò, o chi per 
esso, inventa il violino: e siamo in 
provincia di Brescia, sul lembo me- 
ridionale del lago di Garda, al centro 
di quella confluenza di tre regioni, 
Lombardia, Veneto e Emilia, ov'è si- 
tuato il focolaio della civiltà strumen- 
tale. Cremona è la patria degli Ama- 
ti, dei Guarneri, di Stradivari. Brescia 
e la patria degli Antegnati, gli Stra- 
divari degli organi, la tamiglia d’orga- 
nari che provvide d’organi di perfe- 
zione e dolcezza ineguagliabili le chie- 
se cella Lombardia (compreso il Duo- 
mo di Milano), Emilia, Veneto e Ro- 
magna. Il più grar:de degli Antegnati, 
Costanzo, vissuto a Brescia fra il 1549 
€ il 1624, aveva già fabbricato 145 or- 
gani quando pubblicò la propria ’’Ar- 
te organica” poco dopo il 1600. 

Bene: se ora si guardano le biogra- 
fie dei primi autori di musica stru- 
mentale, vuoi organo-cembalistica, 
Vuoi violinistica, si scopre cne essi so- 
no tutti nativi di questa zuna. Forse 
urbinate, ma educato a Bologna il vec- 
chio Marc’Antonio Cavazzoni; di Cor- 
leggio Ciaudio Merulo e di Bergamo il 
Quasi omor:iimo organista Tarquinio 
Merula, come pure il Legrenzi; ferra- 
lesi Luzzasco Luzzaschi e il suo som- 
Mo allievo, Frescobaldi. Bresciano 
Biagio Marini, e morti a Brescia Flo- 
fenzio Maschera e Giovan Battista 
Fontana, cioè tre fra i più antichi au- 
tori di musica violinistica; di Gua- 
Stalla il Cazzati, di Cremona il vec- 
chio Giovan Battista Vitali, e di Bo- 
logna suo figlio Tommaso Antonio, 
l'autore della famosa ”Ciaccona”: mo- 
denesi e bolognesi i Bononcini. Tutti, 
Insomma, gravitanti su questa flori- 
& e progredita bassa padana i com- 
Positori che sul finire del Seicento 
trasmetteranno ai veneti Bassani, To- 
Telli, Albinoni e Vivaldi, e al roma- 
nolo Corelli, la palma della musica 
Strumentale. 

Un fenomeno quasi altrettanto sor- 
brendente è che oggi, ‘nell'età della 
fisica nucleare, della dodecafonia € 
delle velocità supersoniche, in quella 
Stessa terra un paio di giovanotti, ric- 
hi soltanto d'’entusiasmo, siano riu- 
siti ad estrinsecare in concrete’ ma- 





nifestaziori artistiche il loro culto per 
quest’antica, difficile, quasi misterio- 
sa forma d’arte che sono le origini 
della musica strumentale, Il Gruppo 
Girolamo Frescobaldi è stato fondato 
a Brescia nell’ottobre 1952 con lc, sco- 
po di divulgare principalmente la let- 
teratura organistica. In virtù dell’ar- 
ticolo 2 dello statuto. sociale, l’ingres- 
so ai concerti è libero e gratuito. I sei 
membri del consiglio direttivo sosten- 
gono la spesa sociale, alleviati da 
contributi degli erti locali. Dallo Sta - 
to, cioè da quella direzione generale 
dello Spettacolo che secondo le illu- 
sioni di certa brava gente dovrebbe 
dare un miglior corso alla diffusione 
della cultura musicale, fisora r.iente. 
In quattro anni di attività sociale ll 
Gruppo Girolamo Frescobaldi è riu- 
scito a creare a Brescia il gusto della 
vecchia musica organistica, grazie al 
concorso disinteressato di valenti e- 
secutori, ai quali gli organizzatori so- 
no riusciti a comunicare il loro entu- 
siasmo, e che vengono da ogni parte 
d’Italia e d'Europa a dar concerti a 
Brescia, dietro puro e semplice rim- 
borso spese. Così hanr.o fatto e fanno 
gli organisti Giuseppe De Donà, Gen- 
naro D'Onofrio, Alessandro Esposito, 
Pietro Ferrari, Jean-Jacques Griinen- 
wald, Gianfranco Spinelli, Angelo 
Surbone, Luigi Ferdinando Tagliavini, 
Rudolf Zartner, talvolta col concorso 
d'altri strumentisti. Si sono avuti i- 
noltre concerti polifonici dell’Accade- 
mia Corale di Lecco e dei Cantori Ve- 
ronesi. 

Quest'anno il Gruppo Frescobaldi 
ha tenuto una manifestazione di ri- 
sonanza nazionale, organizzando la 
celebrazione ritardata del terzo cen- 
tenario della morte di Girolamo Fre- 
scobaldi (Frescobaldi era morto nel 
1643). In due serate, precedute da un 
concerto clavicembalistico e da una 
illuminante prolusione di Riccardo Al- 
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lorto sulla religiosità e spiritualità 
dell’arte di Frescobalai, gli organisti 
De Donà, Esposito, Tagliavini e Sur- 
bone hanno eseguito integralmente 
una delle ultime e supreme opere del 
grande ferrarese, ”I Fiori musicali”, 
del 1635. 


INGOLARITA’ eccezionale della 

manifestazione fu che ie esecuzio- 
ni di questi valenti organisti enbero 
luogo su un organo del tempo di Fre- 
scobaldi, cioè sull’organo della chiesa 
di San Giuseppe, costruito da Grazia- 
dio Antegnati (il padie di Costanzo) 
nel 1582, e recentemente restaurato. 
Già, perché la fede del Gruppo Fre- 
scobaldi. è riuscita anche a questo mi- 
racolo: a convincere un comprensivo 
funzionario, Luigi Crema, sovrinten- 
dente ai Monumenti della Lombardia, 
che gli organi sono opere d’arte, e per- 
tanto vanno riconosciuti, catalogati, 
tutelati e restaurati, per ricondurli al- 
la loro fisionomia sonora originaria, 
liberandoli dalle sovrastrutture con 
cui li ha spesso sfigurati ii gusto me- 
lodrammatico ottocentesco. Una delle 
esperienze più interessanti di questo 
triduo organistico bresciano è stata 
la visita agli organi anfìchi della cit- 
tà, illustrati dalla dotta e appassiona- 
ta parola del giovane organista Luigi 
Tagliavini. Questi documentò con ,e- 
sempio convincente la differenza che 
passa tra la spirituale essenzialità 
purezza degli organi antegnatiani di 
S. Carlo e S. Giuseppe, il cui registro 
fondamentale riposa sempre sui 
"Principale”, e il pittoresco gusto ros- 
siniano delle misture dell’organo fab- 
bricato al principio deil’Ottocento dal 
bergamasco Giuseppe Serassi per la 
barocca Chiesa delle Grazie. 

Faceva un certo effetto, uscendo da 
quelle chiese, col suono degli Ante- 
gnati neile orecchie, ricadere nell’at 
mosfera rombante e frenetica d' Bre- 
scia alla vigilia delle Mille Miglia. 





La decadenza del film comico 








VITTIMA DELLA FRETTA 


“L'ULTIMO TOTO 





di ENRICO ROSSETTI * 


UTTE le ragioni che portarono, do- 

po la scoperta del sonoro, alla ra- 
pida decadenza del film comico, hanno 
una base comune: la pigrizia. Sul film 
comico il cinema aveva costruito il suo 
linguaggio, dall’elementare dinamicità 
dei primi one-reels aveva raccolto uno 
dei caratteri fondamentali dei suoi 
modi narrativi. Più tardi, quando i 
semplici modi prestati dalla tradizione 
del circo (i lunghi inseguimenti, le ca- 
dute, le torte in faccia) si maturaro- 
no in forme più complesse e sottili, dal 
film comico il cinema ebbe i primi ca- 
polavori, i primi personaggi, e le sue 
più celebri maschere: Cretinetti, Fat- 
ty, Ridelini, e poi Linder, Charlot, 
Keaton, Langdon, Lloyd. 

Poi venne il sonoro, e distrusse tut- 
to. Il genere comico si ridusse, come 
agli inizi, ad. un livello di spettacolo 
grossolano, alestito senza cura, fatto 
per le persone dai gusti più facili. Le 
eccezioni si contano sulla punta delle 
dita. Si disse, studiando il fenomeno, 
che la parola toglieva all’immagine 
tutta la forza diretta e immediata, che 
l'esigenza tecnica di un ritmo più len- 
to annullava uno degli elementi fon- 
damentali del film comico, la sua di- 
namicità. Si vide anche, tra le cause 
della decadenza, la diversa origine 
degli attori, che un tempo si erano for- 
mati nella ricca e nobile scuola dei 
clown, e ora invece uscivano dalla più 
volgare esperienza del varietà o della 
radio. Il fatto era che la parola aveva 
condotto lo spettacolo cinematografi- 
co ad articolarsi in forme più com- 
plesse: nel film, ora, l'umorismo pote- 
va valersi delle risorse, prima impos- 
sibili, della commedia, e il produttore 
aveva così modo di liberarsi dalla ne- 
cessità di soggetti originali e cercare 
i suoi copioni nella collaudata produ- 
zione teatrale. Così come, sui palco- 
scenici, trovava attori già popolari e 
sketches già approvati dal pubblico. 

La moneta cattiva scaccia la buo- 
na. La battuta, il gioco di parole, il 
doppio senso sono modi dell’umorismo 
assai più facili a inventare che non 
l’articolata azione di un intreccio o di 
un gag. Il cinema, per la sua natura 
mercantile, non poteva che scegliere 
la via più facile e volgare; quella che 
consentiva l’utile più immediato, nella 
passiva corsa dietro i gusti del pub- 
blico, nella ricerca degli effetti più 
plateali. 

Nel cinema italiano, per lo stato av- 
venturoso della nostra produzione e 
per l’invincibile amore per l’improv- 
visazione dei nostri produttori, tutti 
questi difetti appaiono ingigantiti. ”’To- 
tò lascia o raddoppia?” ne è l’ultimo e 
chiaro esempio. 

In questo film Totò è un duca, ex 
ufficiale di cavalleria e intenditore di 
cavalli, ora ridotto, poverissimo, a vi- 
vere di espedienti sui campi di corse. 
Conosce l’ippica nei più piccoli detta- 
gli: per permettere le nozze di una sua 
figlia naturale, scoperta per caso do- 
po tanti anni, si iscrive al concorso 
televisivo. Ma prima di arrivare feli- 
cemente a rispondere all'ultima do- 
manda, viene a trovarsi in una peri- 
colosa avventura: due gangsters italo- 
americani, espulsi come indesiderabili 
dagli Stati Uniti, ne fanno oggetto di 
una forte scommessa. Uno è sicuro che 
raddoppi, l’altro che lasci: e lo minac- 
ciano di morte se li farà perdere. 

La trovata dei produttori è eviden- 
te: sfruttare in un film comico l’im- 


provvisa popolarità raccolta in Italia 
dalla rubrica di quiz della TV. Era 
una discreta trovata, e poteva anche 
uscirne una farsa gustosa, o una pia- 
cevole satira della moda del giorno, 
con quel minimo di riflesso di una si- 
tuazione reale che è alla base della 
comicità migliore. Ma il film è stato 
ideato, preparato, sceneggiato, girato 
in poche settimane: ciò che importa- 
va era soltanto di arrivare al pubblico 
prima che la popolarità di ” Lascia o 
raddoppia? ” iniziasse il suo declino. 
Per chiamare il pubblico bastava il ti- 
tolo, e il nome di Totò: il resto, sog- 
getto, trovate di sceneggiatura o di re- 
gia, era secondario, non c’era da per- 
derci tempo. E il film in realtà non 
dà altro: non una trovata originale (la 
migliore, quella di Totò che consiglia 
a ogni scommettitore un cavallo diver- 
so per trarre la provvigione dall’im- 
m2ancabile vincita, è plagiata pari pari 
da una novella di Damon Runyon e da 
un film di Bob Hope, ” Il ratto delle 
zitelle ”’), non una battuta studiata: 
solo un arruffato e gratuito canovac- 
cio dove Totò è lasciato libero di dar 
fondo al suo più sciocco repertorio di 
giochi di parole. 

* Alberto Moravia, titolare della rubrica ci- 
nematografica dell’ ” Espresso ”, è attual- 


mente in viagrio ed é sostituito momenta- 
dal nostro 


neamente redattore Enrico 


Rossetti 
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La tela del ragno 


A” TELA DEL RAGNO ” è il 

groviglio di intrighi che av- 
volge i pazienti e i dirigenti di 
una elegante casa di salute per 
malattie nervose; intrighi fatti 
nascere da motivi sentimentali, 
da vassioni, da incomprensioni, 
da ambizioni, da. amor proprio, 
da stati nevrotici. Il cinema a- 
mericano, con il suo mestiere 
abilissimo, è cavnace di rendere 
accettabile un pasticcio come 
questo, e di far massare quasi 
inavvertiti, sotto la vernice di 
un vivace dialogo e di una re- 
citazione pulita, i toni melo- 
drammatici, le situazioni con- 
venzionali, i luoghi comuni su 
cui è costruito. 
@ PRODUZIONE MGM - TITO- 
LO ORIGINALE: The Cobweb - 
REGISTA: Vincente Minnelli - 






















INTERPRETI: Richard Wid- 
mark, Gloria Grahame, Lauren 
Bacall, Charles Boyer, Lillian 






Gish. Cinemascope. 
* 
Duello di spie 


Ss IAMO nel 1870: i coloni ame- 
ricani sono in guerra contro 
gli inglesi. Piazzate nel forte 
di West Point le truppe ame- 
ricane tengono bloccati gli in- 
glesi a New York; ma in mezzo 
a loro qualcuno tradisce, qual- 
cuno si è messo al servizio de- 
gli avversari e fornisce loro no- 
tizie sulle operazioni. La ricer- 
i ca di cuesta svia costituisce l’in- 
treccio del film, tutto prevedi- 
bile e di mediocre interesse. 

® PRODUZIONE: MGM . REGI- 
STA: John Sturges - INTERPRE- 
TI: Cornel Wilde, Michael Wil- 
ding, George Sanders, Anne Fran. 
cis. Cinemascope. 















Una serata di beneficenza 








AI NOBILI 
E PIACIUTA 
LA LAVANDAIA 


di SERGIO SAVIANE * 





ELLE MOLTE opere di Victorien 

Sardou, ’” Madame Sans-Géne ’ 
(rappresentata all’Eliseo da una com- 
pagnia di nobili romani diretta da 
Aldo Rendine), è forse la meno su- 
perficiale. Sardou ha ispirato, con 
questa commedia di oltre quaranta- 
cinque personaggi, messa in scena per 
la prima volta a Parigi nei 1893, un 
libretto a Renato Simoni per l’opera 
omonima musicata da Jinberto Gior- 
dano e rappresentata a New York 
con successo nel 1915. All'Eliseo in- 
vece, dove il pubblico aristocratico ro- 
mano era accorso compatto allo spet- 
tacolo di beneficenza organizzato da 
Salvatore Caronna per i trovateili del- 
l’opera pia ’’Mengarini”, Sardou con 
‘Madame Sans-Géne” ha avuto il po- 
tere di far cantare a mezza voce la 
Marsigliese”, intonata più volte da- 
gli attori durante il prologo, a molte 
signore della piatea. Per un momen- 
to infatti l'inno rivoluzionario si è 
levato sommessamente dal centro del 
teatro. Allora le signore, tra. sorrisi di- 
vertiti e un po’ vergognosi, hanno 
chiuso le labbra e lasciato che le ul- 
time note si smorzassero con le com- 
parse, dietro le quinte. 

A due passi dall’Eliseo, al Quirino, 
c'era la stessa sera la prima del- 
l’’Opera da tre soldi” di Bertold 
Brecht, presentata dal Piccolo Tea- 
tro di Milano per la regìa di Giorgio 
Strehler (’Espresso” 19 febbraio). I 
nobili romani però hanno disertato 
l’atteso spettacolo del Qui.ino per an- 
dare ad applaudire i ioro quaranta- 
cinque amici. 

La commedia di Sardou cura più di 
tre ore, ma non si puv dir che abbia 
stancato una platea di gente dai co- 
stumi raffinati, ma di bocca buona 
quando si tratta di upere letterarie. 
Caterina Huoseher, la belia e bizzarra 
lavandaia parigina che si conquistò 
nel suo quartiere il nome di Madame 
Sans-Géne, ama Lefebvre, un robusto 
sergente delle truppe rivoluzior.arie. 
Mentre infuria la battaglia sulle stra- 
de, non sa rifiutare le sue cure al 
conte de Neipperg, nemico del popoio, 
rimasto ferito, che si :lfugia acciden- 
talmente nella sua bottega. 

Il sergente arriva con i suoi soldati 
poco dopo a salutare Caterira. Si ac- 
corge del conte ferito e tenuto nasco- 
sto in soffitta, ma si fa complice del- 
la sua donna e porta fuori i soldati. 

Dopo molto tempo, nel 1811, Le- 
febvre è maresciallo napoleonico, Ca- 
terina, sua moglie, è diventata mare- 
scialla, il conte de Neipperg si è ria- 
bilitato con l’aiuto di Caterina. Ne] 
palazzo di Compiègne, Madame Sans- 
Géne si prepara a ricevere le sorelle 
di Napoleone e tutta la corte im- 
periale, 

Il ricevimento però finisce male: 
la regina Carolina e la principessa £- 
lisa ridono alle spalle della duchessa 
di Danzica, le sue origini di popolana 
le rendono ironiche e cattive. E Cate- 
rina, che non ha peli sulla lingua, le 
offende. Napoleone, messo al corrente 
del fatto, fa chiamare la marescialla 
per imporle il divorzio da Lefebvre, 
ma. voi la nerdona. E Caterina ne an- 
profitta per salvare dalla fucilazione 
de Neipperg, amante dell’imperatrice. 

Il regista, scegliendo per la sua re- 
cita mondana e di beneficenza questa 
commedia di Sardou gonfia di perso- 
naggi e di comparse e affidandone la 
interpretazione ai giovani filodram- 
matici romani, non ha avuto una 
brutta idea. Si tratta di un’opera in- 
vecchiata, è vero. ma piena di spunti 
vivaci che avrebbero potuto divertire 
il pubblico se gli attori non si fossero 
lasciati scappare le battute di bocca, 
pronunclandole talvoita come se non 
ne capissero il senso. 

"Madame Sans-Géne” non è un la- 
voro difficile, ma ormai è impossibile 
rappresentarlo in un grande teatro se 
la regia non approfitta degli aspetti 
grotteschi che col teinpo ha acqui- 
stato. Questi testi che suscitarono 
grande emozione quando vennero 
messi in scena per la prima volta, con 
l'andare del tempo si trasformano e 
fanno pensare a certe fotografie a 
cui gli anni aggiungono una patina 
che è insieme patetica e ironica. Il 
realismo di Sardou ormai non può 
suggerire ad un regista una messa 
in scena fedelmente reaiistica, che 
anzichè rispettare lo spirito dell’ope- 
ra finisce col deformarla e col ren- 
derla ridicola. 

Si potrebbe concludere che per re- 
cite di questo genere megiio servono 
opere di un livello aitistico più alto. 
Certe commedie del Goldoni resisto- 
no per esempio anche quando gli at- 
tori che le interpretano si preoccu- 
pano soltanto di avere una buo»a di- 
zione e di aderire a quell’ideale di vi- 
ta settecentesca che sembra coiricide- 
re con le buone maniere. Un dram- 
mone bttocentesco, iuvece, ha biso- 
gno di una maggiore collaborazione 
nel regista e nell’inierprete. Opere 
come ’Madame Sans-Géne” davano 
un’interpretazione popolare di un’e- 
popea che parlava ancora al cuore 
dei francesi e di tutto il mondo occi- 
dentale. In quanto al pubblico, si può 
dire che è stato al gioco. Tutti quei 
duchi e quei generali sul palcosceni- 
cn gli facevano dimenticare che molti 
di essi erano stati dei regicidi. 


* Sandro De Feo, titolare della rubrica tea- 
trale  dell''’'Eapresso”, è attualmente in 
viaggio ed è sostituito momentaneamente 
dal nostro redattore Sergio Saviane. 
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# Fiumicino. Nella foto in alto: Ettore Mulaf ri- 


1° costruisce la posizione del piccolo Michele nella fg 


| 


«* buca dove la madre lo aveva sepolto. A sinistra: 


®%x Michele Gasperini al brefotrofio di Fiumicino. In 


basso a destra: Mulaf col piccolo Michele e la 
suora del brefotrofio a cui è stato affidato. 


FE ) A Velia, » 


IL BAMBINO 
SEPOLTO VIVO 


OMA. — Due cacciatori e un cane hanno salva- 
to la vita di Michele Gasperini, di nove mesi, 
che la madre aveva seppellito vivo nella sabbia del- 
la spiaggia di "Coccia di morto”, a nord di Fiumi- 
cino. All’alba di sabato scorso Angelo De Angelis ed 
Ettore Mulaf lasciavano la loro casa di Fiumicino 
con i fucili a tracolla, risalendo la costa irta di ster- 
pi e di cespugli alla ricerca di selvaggina. Invece, 
avvertiti dai guaiti del cane che li precedeva di una 
ventina di passi, si avvicinarono 
al mare: dall’arena emergeva il 
capo cianotico di un neonato. 
Era il piccolo Michele Gasperini: 
diciotto ore prima, sua madre 
Angela l’aveva ricoperto di sab- 
bia e l’aveva lasciato lì, a morire. 
Il bambino era riuscito a liberare 
la testa, aveva evitato la soffo- 
cazione; ma senza l’intervento 
dei due cacciatori i suoi sforzi 
non avrebbero avuto altro risul- A - 
tato di una lunga agonia. La ma- | e 
dre è stata arrestata qualche 3 | 
ora dopo. Angela Gasperini na- Ì 
ta a Striano, nei pressi di Napoli, i 
trentasei anni fa, ha cercato di ve 
giustificare il suo crimine, dicen- “% 
do: « Non sapevo come mantene- 
re Michele. Non ho lavoro. Se vo- 
levo vivere non mi restava che 
andare per le strade di. notte ». Il 
figlio che aveva tentato di ucci- 
dere era l’ultimo di quattro bam- 
bini avuti da quattro uomini di- 
versi. Angela Gasperini aveva la- 
sciato da pochi giorni il brefotro- 
fio di Sabaudia dove era rimasta 
alcuni giorni ad allattare la sua 


SA 
a; 


ultima nata, la piccola Maria. Tornata a Roma, 
aveva ripreso Michele, l’unico figlio che aveva deci- 
so di tenere con sè (gli altri tre era riuscita a col- 
locarli in istituti della Maternità e Infanzia) ma 
non aveva da dargli da mangiare nè da vestirlo. Il 
dramma di questa sventurata donna è anche in 
parte il dramma della miseria. Ed è probabile che 
sé ie sue condizioni economiche fossero state diverse 
non sarebbe mai arrivata a questo gesto di follia. 
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